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EWALD KISLINGER - WERNER SEIBT 

SIGILLI BIZANTINI DI SICILIA 
ADDENDA E CORRIGENDA A PUBBLICAZIONI RECENTI" 

Gli studi di sigillografia bizantina in generale hanno 
avuto negli ultimi anni numerosi impulsi, sia tramite 
svariati congressi ed una propria collana scientifica1

, sia 
grazie alla pubblicazione di diverse collezionF. Anche nel 
settore dei pezzi ricollegabili alla Sicilia (a causa del luogo 
del rinvenimento e, soprattutto, sulla base delle cariche e 
delle dignità dei loro possessori) è possibile riconoscere 
una nuova ripresa dopo i contributi di ampio respiro 
risalenti ormai ad alcuni decennP. Recente è l'edizione in 

* Contributo presentato dal Socio Giacomo Scibona. 
l Un colloquio sigillografico ha costituito una sezione autonoma ai Con­

gressi internazionali di Bizantinistica rispettivamente a Washington 1986, 
Mosca 1991 e Copenaghen 1996, altri incontri si sono svolti ad Atene 1988, 
a Vienna 1993, a Preslav 1998. Degli "Studies in Byzantine Sigillography", 
finora sono usciti i volumi l-Va Dumbarton Oaks, Washington D.C 1987-1998. 

2 J .-C CHEYNET - C MORRISSON - W. SEIBT, Sceaux byzantins de la collection Henri 
Seyrig. Parigi 1991; Catalogue or Byzantine Seals at Dumbarton Oaks and in 
the Fogg Museum or Art, ed. j. NESBITT - N. OIKONOMIDES, I: Italy, North or the 
Balkans, North orthe Black Sea. Washington, D.C 1991, II: South orthe Balkans, 
the Islands, South or Asia Minor. Washington, D.C 1994, III: West, Northwest, 
and CentraI Asia Minor and the Orient. Washington, D.C 1996; I. KOLTSIDA­
MAKRE, BuçuV'ttva. l-loA-u~o6~oUA-A-u O'UA-A-oYiJç Op<puvtoll-NtKOA-utoll NOl-ltO'I-lUUKOD 
MouO'dou A911VÙ:lV, Atene 1996. 

3 S. BORSARI, L'amministrazione del tema di Sicilia, Rivista Storica Italiana 66 
(1954), 133-158; V. LAURENT, Une source peu étudiée de l'histoire de la Sicile au 
haut moyen age: la sigillographie byzantine, in: Byzantino-Sicula (Istituto 
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quattro articoli di, complessivamente, dodici sigilli, appar­
tenenti rispettivamente alla Collezione/Museo Alessi di Enna 
(Castrizio 2-8)4 e al Medagliere di Messina (Castrizio 1)5, di 
due reperti provenienti da Lipari (Bernabò-Brea 1-2)6, uno 
da Cefalù (D'Angelo)? e l'ultimo da Siracusa (Guzzetta)8. 

La fototeca approntata da W. Seibt nell'ambito della 
"Kommission fiir Byzantinistik" della Accademia Austriaca 
delle Scienze (OAW), un instrumentum studiorum unico al 
mondo che documenta e raggruppa circa 24 500 esemplari 
editi e inediti, permette adesso di inquadrare i sigilli in que­
stione, che verranno presentati in ordine cronologico, in un 
più vasto contesto non soltanto dal punto di vista tecnico, ma 
anche storico. Ne risultano quindi alcune modificazioni nella 
datazione e miglioramenti nella lettura delle leggende9 • 

Siciliano di Studi Bizantini e Neoellenici. Quaderni 2), Palermo 1966, 22-50. 
- Rinvenimenti sparsi sono pubblicati in Notizie degli Scavi di Antichità VIII 
15 (1961) 303 (Alesa/Tusa) [vedi qui sotto "Appendice"] e A. GUILLOU, Deux 
sceaux byzantins inédits de Sicile. Byzantine Studies / Études Byzantines 5/1-
2 (1978) l37-138 (Avola). 

4 D. CASTRIZlO, 8 sigilli bizantini inediti da Messina e da Enna. Quaderni 
dell'Istituto di Archeologia della Facoltà di Lettere e Filosofia della Università 
di Messina 5 (1990) 91-94, qui 92-94. 

5 CASTRIZIO 91-92. 
6 L. BERNABÒ BREA, Sigilli plumbei bizantini rinvenuti a Lipari: il patrizio 

Costantino stratega di Sicilia e Pietro vescovo di Amantea, in: V. GIUSTOLlSI, 
Vulcano. Introduzione alla storia e all'archeologia dell'antica Hiera. Palermo 
1995,237-244. 

7 Mostra di documenti figurativi della Basilica Ruggeriana di Cefalù. 
Palermo 1982, 67 e tav. IV/10,7; cfr. R.M. CARRA BONACASA, Testimonianze 
bizantine nella Sicilia occidentale. Situazione degli studi e prospettive di 
ricerca, in: Géographie historique du monde méditerranéen (Byzantina 
Sorbonensia 7). Parigi 1988, 61-62. 

8 G. GUZZETTA, Note in margine ai dati di rinvenimento di sigilli plumbei a 
Reggio e a Siracusa, in: Calabria bizantina. Testimonianze d'arte e strutture 
di territorio. Soveria Mannelli (CZ) 1991, 63-67. 

9 V. già la breve segnalazione di W. SEIBT in Byzantinische Zeitschrift 89 
(1996) 322 (nr. 1870). 
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Marino, exkubitor (seconda metà del VII o inizi dell'VIII 
secolo) 

(Collezione Alessi 5032) (Castrizio 7 [p. 93]) (qui figura l). 
Av. (= dritto): 

Rv. (= rovescio): 

+MA 
PIN 
OY+ 

+E3 
KOYBI 
TOPO, 

+ Mapivou I ÈçKouBi-1:opo(ç} Marinou I exkoubitoro(s) 

Gli excubitores (Ol 'EçKo\JBt1:otj' EçKouBhopc.ç,1:ò 'EçKo\JBt1:ov) 
fanno parte fin da Costantino V (741-775) dei reggimenti 
stabili (Tagmata) dell'esercito bizantino accanto alle truppe 
di stanza nelle singole provincie (Themata)l°. È accertato che 
dal X secolo alcuni contingenti di quella che originariamente 
(da Leone I [457-474]) era una guardia imperiale ll venivano 
stazionati anche al di fuori della capitale Costantinopoli, ad 
esempio in Italia12 • Il genitivo usato nel sigillo, così come la 
forma del beta chiuso nella parte inferiore, permettono però 
di datare il pezzo, nonché l'ufficiale Marino notevolmente 

IO Una panoramica in]. HALDoN, Byzantine Praetorians. An Administrative, 
Institutional and Sodal Survey of the Opsikion and Tagmata, c. 580 - 900 
(Poikila Byzantina 3). Bonn 1984, l36-139, 228-235, 290-293, 290-293; W. 
TREADGOLD, Byzantium and its Army, 284-1081. Stanford 1995, 28-31; H.-]. 
KUHN, Die byzantinische Armee im 10. und 11. jahrhundert. Studien zur 
Organisation der Tagmata (Byzantinische Geschichtsschreiber. Ergan­
zungsband 2). Vienna 1991, 48-49, 67-72, 93-95. 

Il TREADGOLD l3-14, 59. 
12 V. VON FALKENHAUSEN, La dominazione bizantina nell'Italia meridionale dal 

IX all'XI secolo. Bari 1978, l33; KOHN 95. 
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prima (seconda metà del VII o inizi dell'VIII secolo), non "tra 
il IX ed il X secolo"13. Forse il personaggio soggiornava 
nell'isola in missione speciale14 , oppure apparteneva addirit­
tura alla scorta militare dell'imperatore Costante II, che nel 
663-668 risiedette a Siracusa1S . Un ulteriore pezzo (Zacos 
[come nota 21], nr. 925 A [p. 632]) con leggenda su due righe 
(Av) Mari-nou (ma senza croce finale) e (Rv) su tre righe ex­
koubi-toros, nonché due sigilli inediti (collezione N. Thierry, 
nr. 71 e Dumbarton Oaks - Shaw 1686) con (Av) monogramma 
a cassettone ("Kastenmonogramm"), forse da sciogliere in 
Marinos, e iscrizione sul Rv come sopra sono parimente 
databili al settimo secolo. Per una identificazione del perso­
naggio con quello menzionato sul pezzo proveniente da Enna 
gli indizi interni non sono però sufficienti in nessuno dei casi. 

Teodoro, vescovo di Taormina (inizi dell'VIII secolo) 
Collezione Alessi 5030 (Castrizio 8 [pp. 93-94]) (fig. 2). 
Av.: Invocazione monogrammata del tipo Laurent V con 

tetragramma (iscrizione nei quattro angoli della croce) 

Rv.: 

13 CASTRI ZIO 93. 

rOl ì COl
H 

~CO 
0EOil 

COPOYE 
TIICKOTIO 

YTAYPO 

14 "La conquista musulmana dell'isola" (CASTRIZIO 93) nel IX e X secolo non può 
però costituire il motivo della sua presenza a causa della datazione del sigillo. 

15 P. CORSI, La spedizione italiana di Costante II. Bologna 1983, 167-206; W. 
HAHN, Mezezius in peccato suo interiit. Kritische Beobachtungen zu einem 
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0E01"OKE 130f]SEL 1"4> CJ4> 8ouÀq;> I 0E08-ropou È-mCJKOnO-U Taupo 
- [J..tEVlOU] I 

Theotoke boethei to SO doulO I Theodorou episkopou 
Tauro[meniou] 

Castrizio con la sua datazione (p. 94: "fine VIII secolo") con­
traddice in questo caso la motivazione relativa da lui stesso 
fornita nella nota 16. Qui infatti si constata giustamente -
benché il riferimento alla pagina di Laurent sia errato l6 -, che 
l'invocazione monogrammata del tipo V "Madre di Dio aiuta 
il tuo servo" del rovescio (scritta a lettere molto grandi) 
comincia a diffondersi alla fine del VII secolo l ? La combina­
zione del dativo nel tetragramma del dritto e della leggenda 
del rovescio in genitivo rimanda chiaramente agli inizi dell'VIII 
secolo. Il pezzo, confrontato con i sigilli vescovili del VII 
secolo in latino l8 , dimostra in piccolo che la chiesa siciliana 
era ormai grecizzatal9 , anche se dal punto di vista ammini-

NeuIing in der Miinzreihe der byzantinischen Kaiser. Jahrbuch der 
osterreichischen Byzantinistik 29 (1980) 61-70. 

16 V. LAuRENT, Le corpus des sceaux de l'empire Byzantin, II: L'administration 
centrale. Parigi 1981, 102 non dice nulla in proposito; cfr. però ibidem 731 
(indice al tipo V). 

17 V. LAURENT, La Collection C. Orghidan (Bibliothèque Byzantine. Documents 
1). Parigi 1952, planche LXX; W. SElBT, Aspekte der genaueren Datierung 
byzantinischer Bleisiegel. Hindernisse auf dem Weg zur Erstellung verlaf3licher 
"Datierungsgeriiste", in: Studies in Byzantine Sigillography 2. Washington, D.C. 
1990, 19, n. 8. - Non è chiaro inoltre perché CASTRIZIO 94, nota 16, malgrado questa 
argomentazione, continui a datare un sigillo di Leone vescovo di Taormina con 
lo stesso tipo V nel dritto al nono secolo con G. SCHLUMBERGER, Sigillographie de 
l'empire byzantin. Parigi 1884, 232, anziché seguire appunto V. LAURENT, Le corpus 
des sceaux de l'empire Byzantin V/l: L'église. Parigi 1963, 704 (nr. 897) "VIIIe s.". 

18 Così "Georgii episc(opi) I s(an)c(t)ae eccI(esiae) Cat(anensis)" (LAuRENT, 
Corpus V/l, nr. 893 [p. 701]), "<!o>ann[is] <e>piscopi I eccI(esiae) 
S(y)r(a)c(usanae)" (LAURENT, Corpus V /1, nr. 883 [p. 692-693]) e (influenzato dal 
greco) "D [e i] gen(etrix) aiuba Theodoru episc(opu) Mess(anae)" (LAURENT, Corpus 
V/l, nr. 899 [p. 706-707]). 

19 V. VON FALKENHAUSEN, Il monachesimo greco in Sicilia, in: La Sicilia rupestre nel 
contesto delle civiltà mediterranee. A cura di C.D. Fonseca. Galatina 1986, 135-174, 
qui 138-147. Un indizio di carattere letterario forniscono i tratti orientali nella Vita 
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strativo era ancora legata a Roma, finché nel 732/733 o 750/ 
760 non fu posta dagli imperatori iconoclasti sotto la giuris­
dizione del patriarca di Costantinopoli20 • 

Sergio, patrizio e stratego (primo quarto dell'VIII secolo) 
Collezione Alessi 5031 (Castrizio 3 [p. 92-93]) (fig. 3). 
Av.: Invocazione monogrammata Laurent V (come sopra), 

ma con forma particolare del tetragramma: 8E01-QKE f30119El 1"4> 
80uÀep O'ou (anziché ... 1"4> 0'4> 8ouÀep) 

Rv.: 
+CEP 

rlCùTIA 
TPIKlCù S . . 
çTPATH 

rCù+ 
+LEP-Ylep 1ta-1"plKlep (Kaì) - O'1"pa1"ll-Y4> + /SergiO, patrikiò (kai) 

strategò. 
Un pezzo parallelo (Oumbarton Oaks Collection DO 

58.106.4745) è già stato edito nel 1972, ma con la lettura 
erronea "Sik(elias)" per la quinta riga del rovescio21 , altri due 
sono conservati al Museo Numismatico di Atene (nrr. 211f3, 

di Pancrazio di Taormina, cfr. M. VAN ESBROECK - U. ZANETII, Le dossier hagiographique 
deS. Pancrace de Taormine, in: Storia della Sicilia e tradizione agiografica nella tarda 
antichità. A cura di S. Pricoco. Soveria Mannelli (CZ) 1988, 155-17l. 

20 M. V. ANAsTos, The Transfer of the Illyricum, Calabria and Sicily to the 
jurisdiction ofthe Patriarchate ofConstantinople in 732-733. Studi Bizantini 
e Neoellenici 9 (1957) 14-31; F. BURGARELLA, La chiesa greca di Calabria in età 
bizantina (VI-VIII secolo), in: Testimonianze cristiane antiche ed altomedievali 
nella Sibari ti de (Vetera Christianorum. Scavi e ricerche 3). Bari 1980, 93-101 
rispetto P. SCHREINER, Der byzantinische Bilderstreit: Kritische Analyse der 
zeitgenossischen Meinungen und das Urteil der Nachwelt bis heute, in: Bisanzio, 
Roma e l'Italia nell'Alto Medioevo, I (Settimane di studio del centro italiano di 
studi sull'Alto Medioevo XXXIV). Spoleto 1988, 319-407, qui 376. 

21 G. ZACOS - A. VEGLERY, Byzantine Lead Seals, 1/1-3. Basilea 1972, 1/2, nr. 
2356 (p. 1289). Correzione in NESBITT - OIKONOMIDES, Catalogue 122. 

22 K. M. KONSTANTOPULOS, BUçUVUUKà lloÀuS86SouÀÀu 'COU Èv 'A8i)vmç 
'E8vLKOU NOIlW'IlUUKOU Moum:iou. Atene 1917. 
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449)22, uno inedito nella citata collezione di Dumbarton Oaks 
(negativo, nr. 61.17.50-902c); un ultimo pezzo - che Castri zio 
riporta come unico parallelo23 - si trovava, almeno parecchio 
tempo fa, a Catania24 . Accanto a questi esistono anche due 
altri tipi di sigilli: 1) dritto simile e identica leggenda sul 
rovescio che però è ripartita in modo lievemente divergente, 
a) su cinque righe + -. EPrlCO -. A TPIKlCO - .. TPATH -rco in due 
esemplari (Collection Orghidan 337; Munzkabinett Berlino, 
FriedUinder 1861 25), b) + CEPrlCO - TIATPIKI- CO S CTPA-THrCO 
+ in tre esemplari (DO negativo 54.14.1-902a26 , Eremitaz, San 
Pietroburgo M-8125 27 , British Museum 17752 (XLIV 1682)28, c) 
+ - CEPrlCO - TIATPIK-lCO S CTPA-THrCO - + in tre esemplari 
(DO negativo 61.17.50-902b29 , British Museum 17750 (XL 
47)3°, Collezione dell'Institut Français d'Études Byzantines, 
Paris31 ; 2) dritto con la leggenda +KYPIE - O 0EOC - BOH0H -
+ (= Signore Dio, aiuta) e rovescio con leggenda su sei righe, 
a) + - CEPrlCO - TIATPIKI-CO S CTPA-THrCO - + in due esemplari 
(DO 58.106.115732 , DO 58.106.2106 [inedito], b) + - CEPrlCO­
TIATPIKI-CO S CTP-A TH rco - + in tre o quattro esemplari (DO 
negativo 55.59.5.1672a33 , DO Shaw 884 [inedito], ColI. Speck 

23 CASTRIZIO 92, nota 8 ("conservato nel Museo di Siracusa") confonde però 
il sigillo nr. 24 in BORSARI, 145, nota l e 157 (=Siracusa 25651) con quello 
giusto (BORSARI 145, nota l, nr. 25; v. qui nota seguente). 

24 Corpus Inscriptionum Graecarum (CIG), IV. Berlin 1877 (ristampa 
Hildesheim - New York 1977) nr. 8988 (p. 411); cfr. BORSARI 145, nota l (25). 

25 LAURENT, Orghidan 173. L'esemplare di Berlino è inedito. 
26 ZACOS - VEGLERY 1/2, nr. 235 5a (p. 1289). 
27 N. P. LICHACEV Molivdovu/y greceskogo vostoka. Mosca 1991, nr. lO (p. 

208). 
28 W. DE GRAY BIRcH, Cata/ogue or Sea/s in the Department or Manuscripts 

in the British Museum, V. Londra 1898, 56-57 (forse, come il nr. 17750 [v. 
nota 30] - di provenienza siciliana, cfr. LAURENT, source 32-33 con nota 16). 

29 ZACOS - VEGLERY 1/2, nr. 2355b (p. 1289). 
30 GRAY BIRCH 56. 
31 V. LAURENT, Sceaux byzantins. Echos d'Orient 27 (1928) nr. 9 (p. 430). 
32 ZACOS - VEGLERY 1/1, nr. 996b (p. 663). 
33 ZACOS - VEGLERY 1/1, nr. 996a (p. 633). 
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(P. Speck, Byzantinische Bleisiegel in Berlin [West]. Bonn 
1986, nr. 177 [p. 239-2401, forse Siracusa 2565 P4) c) due 
pezzi nella DO-Shaw-Collection35 . 

In conclusione possediamo da 19 a 21 sigilli di Sergio in 
tre tipi, laddove quelli di Enna e Catania (così come quello 
del British Museum [7]) stabiliscono il legame con la Sicilia 
del personaggio, benché esso non risulti dalla leggenda. 
Con tutta probabilità36 il nostro Sergio è identico al coman­
dante civile e militare al tempo stesso (stratego) della 
provincia (thema) Sicilia dopo il 710 (per quell'epoca è 
ancora attestato un Teodoro come "patricius et stratigos"37), 
noto a noi da fonti storiche. Nel 717, quando Leone III 
venne al potere e gli Arabi subito dopo avanzarono fin 
sotto le mura di Costantinopoli, Sergio incoronò imperato­
re sotto il nome di Tiberio un certo Basilio, figlio di 
Gregorio Onomagoulos, che proveniva dalla capitale. A 
quanto pare il governo provinciale di Sicilia si aspettava 
una vittoria araba e cercava di andare per la sua strada. 
Leone III reagì prontamente, nominò nuovo stratego di 
Sicilia il cartulario Paolo dandogli pieni poteri. Di notte 
Paolo riuscì ad uscire per nave dalla città assediata. Passan­
do per Cizico e diverse altre stazioni intermedie egli 
giunse a sorpresa a Siracusa (ca. nella primavera del 718). 
Sergio si rese subito conto di aver perso la partita e si 
rifugiò in Calabria dai Longobardi. Il popolo o l'esercito38 

34 BORSARI l 57, nr. 12. 
35 Inedito, ne esistono foto a Vienna. 
36 CosÌ anche CASTRIZIO 92. Senza addurre motivi si mostra scettico F. 

WINKELMANN, ByzantinischeRang- undAmterstrukturim 8. und 9.jahrhundert 
(Berliner Byzantinistische Arbeiten 53). Berlino 1985, 85. 

37 Liber pontificalis XC (I 390 DucHEsNE). V. anche op. et loc. cito (a. 709/ 
710): Theodorum patricium et primi exercitus Sicilia e (389). 

38 F. WINKELMANN, Quellenstudien zur herrschenden Klasse von Byzanz im 
8. und 9. jahrhundert (BBA 54), Berlino 1987, 39. 
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apprese che Costantinopoli resisteva con successo e passò 
dalla parte di Leone III. "L'imperatore" Basilio/Tiberio fu 
decapitato, altri caporioni mutilati o esiliati; Sergio invece 
ritornò sotto garanzia di incolumità e non subì alcuna 
pena39 • Il numero in modo inconsueto elevato di testimo­
nianze sigillografiche per soli otto anni di servizio al 
massimo ci fa supporre che egli, anche se ormai privo di 
cariche4o , mantenesse il titolo e continuasse ad operare in 
Sicilia, ad esempio come influente proprietario terriero 
dell'aristocrazia locale, il che tra l'altro spiegherebbe la 
clemenza nei suoi confronti del governo centrale, in quegli 
anni variamente impegnato su altri fronti. 

Basilika Kommerlda di Mesembria (oggi Nessebar/ 
Bulgaria) (738/739 o 736/737) 

Siracusa 87740 (Guzzetta [p. 65,67]) (fig. 4). 
Av.: A sinistra il mezzo busto dell'imperatore Leone III 

(717-741), a destra quello del coimperatore Costantino V: 
entrambi sorreggono insieme una grossa croce pastorale 
posta sopra un globo al centro del riquadro. I sovrani indos­
sano il divitision e la clamide; mancano iscrizione e data. 

39TEOFANE, Chronographia 398-399 (I De Boor); NICEFORO PATRIARCA, Breviarium 
historicum, c. 55 (124 MANGO [CFHB 13]). S. CARUSO, Sulla rivolta in Sicilia dello 
stratego Sergio, in: Byzantina Mediolanensia. Atti, a cura di Fabrizio Conca. 
Soveria Mannelli (CZ) 1996, 87-95; I. ROCHOW, Byzanz im 8. jahrhundert aus der 
Sicht des Theophanes (BerIiner Byzantinistische Arbeiten, 57), Berlino 1991, 
93-95. 

40 Non è da escludere però che egli sia da identificare anche con il "Sergio 
patricio et stratigo ... insule Sicilie"(Liber pontificalis XCII [416-417 DucHEsNE] 
menzionato nel 731/732; egli avrebbe così ricoperto, come Elpidio (su di lui 
cf. E. KISLINGER, Elpidios (781/782) - ein Usurpator zur Unzeit, in: Byzantino­
Sicula III. Palermo [in corso di stampa]; ROCHOW 230-237), per due volte la 
carica di stratega. 
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.CON. 
ACIAIKCON . . . 

KOMMEP 
KICONMEC 
I:IM~PL~ç 

I Z 

[T]cOv [/3]-acrtÀtKcOV - KOIlI·l€P-KtCùV MEO'-llllSptaç - ì(VÒtK1lcOVOç) 
Z/ [T]6n [b]asilikòn kommerkiòn Mesembrias, indiktiònos z. 

La cifra Z (=7) dell'indizione, decisiva per una datazione 
precisa purtroppo non è riconoscibile con certezza. Se si 
leggesse in alternativa E (=5), il sigillo sarebbe cronolo­
gicamente molto vicino ad un tipo attestato già da altri due 
pezzi (DO 58.106.690; San Pietroburgo)41 e dovremmo qUindi 
predatarlo al 736/737. Mesembria42 fu durante l'ottavo e agli 
inizi del nono secolo il centro commerciale ufficiale da cui 
prodotti bizantini controllati dallo stato (seta, pellami tinti di 
porpora) venivano esportati in Bulgaria in quote annuali 
stabilite43 . Le autorità burocratiche competenti bollavano con 
un sigillo la tassa di esportazione da pagare, effettuando al 
tempo stesso il controllo della quantità. Il reperto siciliano 
testimonia al contrario l'esistenza di importazione di merci 
soggette a tassazione prelevata in questa città portuale. 

41 ZACOS- VEGLERYlj1, nr. 251 (p. 329)=NEsBITT- OIKONOMIDES, Catalogue 1175 
(77.7); N.P. LICHACEV, Datirovannye vizantijskie pecati. Izvestija Rossijskoj 
Akad. Istor. Material'noj Kul'tury III (1924) 195 (nr. 2), tav. XII 5 (erronea­
mente datato 707/708). 

42 Sulla sua storia medievale v. in generale P. SOUSTAL, Thrakien (Thrake, 
Rhodope und Haimimontos) (Tabula Imperii Byzantini 6). Vienna 1991, 355-
359. 

43 N. OIKONOMIDES, Tribute or Trade? The Byzantine-Bulgarian Treaty of 
716, in: Studies of the Slavo-Byzantine and West-European Middle Ages. In 
memoriam Ivan Dujcev. Sofia 1988,29-31. 
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Antioco, patrizio e dioiketes (secondo quarto dell'VIII 
secolo) 

(Luogo di rinvenimento) Cefalù K80.92 (D'Angelo [nota 7] 
67 [4-76]) (fig. 5). 

Av.: 
KYPIE 

08EOC 
BOH8H 

.+. 

Rv.: 
ANTI. 

XCOTIAT .. 
KlCOS.6.1 . 

KIT. 
[+] KUplE - 6 8EÒç r3on811I'Avn[o]-xep nU"C[p]<b-KLep (KUì.) 8t[u] 

- Kt"C[t] / Kyrie o theos boethe I Anti[o]cho pat[r]<i>kio (kai) 
di[y]kit[i]. 

Il rango del patrizio è connesso prevalentemente con alte 
funzioni militari (ad es. stratego, v. sopra Sergio e oltre 
Constantino) e civili, con tendenza crescente per queste 
ultime44 • Un dioiketes, da cui dipendeva la riscossione delle 
imposte45 , è un rango, nel migliore dei casi, appena sufficien­
te, la combinazione comunque non è frequente46 e meravi-

44 Così WINKELMANN, Rang - und Amterstruktur, 47-48. 
45 Oxford Dictionary of Byzantium 1627-628. 
46 WINKELMANN, Rang- und Amterstruktur 48 riporta un unico altro esempio. 

Cosma, anch'egli dioiketes di Sicilia nella seconda metà dell'VIII secolo, porta 
il titolo, inferiore per rango, di "hypatos", spesso conferito ai titolari di uffici 
civili: ZACOS - VEGLERY 1/2, nr. 2082 (p. 1158). La lettura di un sigillo riportato 
da SCHLUMBERGER, Sigillographie 214, nota 2 (nr. 11) (secondo A. SALINAS, Sigilli 
diplomatici italo-graeci. Periodico di numismatica e sfragistica italiana VI 
[1874] tav. IV, nr. 13): "Teodoto, dishypatos, patrikios, basilikos protospatharios 
kai dioiketes Sikelias", datato sullo scorcio VIII/IX secolo deve essere 
ricontrollata sull'originale. - Un'ambasciata bizantina a Benevento verso la 
fine del 787 è guidata da duo spatarii imperatoris cum diucitin, quod Latine 
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glia47 , al pari dell'elevato numero di sigilli pervenutici, analo­
go a quelli, precedentemente analizzati, di Sergio48: il gruppo 
1) presenta le stesse leggende, ma le lettere del rovescio sono 
distribuite in modo lievemente diverso e si riscontrano 
tracce di elementi ornamentali: a) Rv.: ANTI -OXCùTIATP-IKlCù 
S fl I:I- .KfITfI. Nel dritto l'elemento ornamentale al di sopra 
della leggenda è .+., al di sotto è scomparso; nel rovescio, 
sulla parte superiore probabilmente una croce fra viticci, in 
quella inferiore scomparso (DO negativo 61.59.41.-1536a)49, 
b) Rv.: .NTIO-.Cù TIATPI-KlCù S flIO-.KHTH. 
Elementi decorativi sopra la leggenda del dritto e del rovescio 
sono croci fra viticci, al di sotto in entrambi scomparsi (DO 
negativo 61.59.41.-1536b)50, c) Siracusa 46169 (7) (secondo 
Borsari, probabilmente con un errore di lettura nel rovescio 
ANI..-TCù51 anziché probabilmente: ANT..- XCÙ TIAT - PIKlCù KA 
- I flIOIK-HTHl. Il gruppo 2) presenta a) sul dritto l'invocazio­
ne monogrammata Laurent V e il tetragramma, sul rovescio 
a) 8~TIO-XCù TIATf-IKlCù S flI-OIKHTH; eventuali elementi 
decorativi sono scomparsi (DO 58.106.2222 [inedito)52), b) 
Invocazione monogrammata Laurent V con la forma partico-

dispositor Sicilia e dicitur (Monumenta Germaniae Historica [MGH], Epistolae 
III, 616 [VIII 82], 617 [VIII 83]). 

47 Lo stesso dicasi, per il motivo contrario, di "Antiochos, basilikos 
spatharios, strategos Sikelias" (ZACOS - VEGLERY 1/2, 1726 [p. 988-989], 
seconda metà dell'VIII secolo), il cui titolo di spatario è di rango molto basso 
in rapporto all'ufficio di stratego. Una sua identificazione con l'Antioco 
(dioiketes) di cui si tratta è da escludere anche soltanto per questa ragione. 

48 Ci sia consentita l'ipotesi che entrambi avessero un background 
sociale paragonabile. 

49 ZACOS - VEGLERY 1/1, nr. 749a (p. 557). 
50 ZACOS - VEGLERY 1/1, nr. 749b (p. 557). 
51 BORSARI 157, nr. 19. 
52 Per quanto riguarda la forma di alcune lettere caratteristiche, è 

riscontrabile una certa somiglianza con due sigilli - datati però posterior­
mente - di un "Antioco, Koiaistor (questore)" (DO 58.106.1573, DO 55.1.684; 
ZACOS - VEGLERY 1/2, nr. 1725 [p. 988]; LAuRENT, Corpus Il nr. 1097 [p. 607]), che 
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lare del tetragramma 't4> 8ouÀQ> crou (cfr. Castrizio 3). Rv.: 
ANTIO-XW rrATP.-I)JW SL\H - .}KIT,53. (Questo sigillo è di scarso 
livello artistico e sembra essere un manufatto provinciale). 
Varia infine 3) il sigillo DO 58.106.4601 54 , la cui leggenda sul 
dritto è identica a quella del gruppo 1) mentre invece sul 
rovescio è riportato soltanto il titolo di patrizio: ANTIO-XCO 
TIA T-PIKlCO. Su entrambi i lati si vede, sia nella parte superio­
re che in quella inferiore, appare una croce fra viticci. 

Pietro, vescovo di Amantea (Calabria) (secondo quarto 
dell'VIII secolo) 

Lipari, Museo Eoliano 9319 (Bernabò Brea 2 [p. 241-242]) 
(fig. 6). 

Av.: 

Rv.: 

ArIA 
TPIACO 
0EBOH 

0H 

TIETP(5 
ETIICK°,A 
MANT, 
AMHN 

'Ayia - Tpuxç, o - 0(E)É, S01l-8n I TIÉ'tpOU55 - ÈmcrKo(nou) 'A­
~av't(Eiaç) - 'A~1lv / Hagia Trias, o th(e)e, boethe I Petrou 
episkopou Amant(eias). Amen. 

L'invocazione della Trinità che si riscontra su una serie 
di sigilli dell'ottavo secolo ricorre in forma abbreviata 

oltre a ciò hanno anche come elemento ornamentale la croce fra viticci più 
volte riscontrata nei sigilli di "Antioco, patrizio-dioiketes". 

53 ZACOS - VEGLERY 1/2, nr. 1724 (p. 988). 
54 ZACOS - VEGLERY 1/1, nr. 748 (p. 556). 
55 BERNABÒ BREA 241-242 forse non ha riconosciuto la legatura O-Y e legge 

f1É"cpo (per IlÉ-rpo;». 
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come' Ayia Tpt6.ç, f301181l56 o . Ayia Tpt6.ç, Ò 880ç, f301181l57, in 
quella, di gran lunga più frequente 'Ayia Tpt6.ç, Ò 88Òç 

rUl<DV, f301181l 58 o infine con la formulazione TIavayia TPl6.ç, Ò 

88Òç nJl<DV, f301181l59. Ad essa segue spesso 1'(9 a(9 DOUÀ,{Q, a volte 
1'(9 DOUÀQ;> aou, e quindi esclusivamente il nome e la leggenda 
in dativo. Anche se la maggioranza dei sigilli con !'invocazio­
ne della Trinità sono da datare al secondo/terzo quarto 
dell'VIII secolo, questo pezzo deve essere piuttosto situato 
all'inizio della serie, quindi nel secondo quarto, sia per la 
forma breve e l'inconsueto vocativo60 , che soprattutto a 
causa dell'uso del genitivo per il nome del titolare61 • 

Questa datazione costituisce un terminus ante quem per la 
presenza nel luogo e per l'esistenza di un vescovato di 
Amantea62 , la cui fondazione dovrebbe ricollegarsi alle modi­
fiche organizzative verificate si in seguito al trasferimento 
dell'Illirico sotto la giurisdizione di Costantinopoli, prima 
della metà dell'ottavo secolo (v. sopra lO con n. 20). Anche se 
il vescovato probabilmente continuò ad esistere fino all'epo­
ca della conquista araba nel IX secolo63, ciò tuttavia non è 

56 Cf. ZACOS - VEGLERY 1/3, Indice (p. 1937). 
57 ZACOS - VEGLERY 1/1, 917b (p. 627). 
58 Come nota 56. 
59 NESBITT - OIKONOMIDES, Catalogue II 7 (1.15 [g]), cfr. già BERNABÒ BREA 241. 
60 Esso non è altro che una modifica dell'invocazione monogrammata 

Laurent I (0co1'6KE l3of]6El) ricorrente soprattutto nella seconda metà del VII 
secolo. 

61 Essa va integrata sintatticamente sottintendendo "sigillo di". Un 
parallelo (Hagia Triasj genitivo) in ZACOS - VEGLERY 1/3, nr. 2864 [p. 1634]). 

62 G. NOYÉ, La Calabre et la frontière, Vle-Xe siècJes, in: Castrum 4. 
Frontière et peuplement dans le monde méditerranéen au Moyen Age 
(Collection de l'école française de Rome 105). Roma - Madrid 1992,299-300; 
D. MINUTO, Conversazione su territorio e architettura nella Calabria bizantina. 
Reggio Calabria 1994, 23, 51. 

63 E. ElcKHOFF, Seekrieg und Seepolitik zwischen Islam und Abendland. Das 
Mittelmeer unter byzantinischer und arabischer Hegemonie (650-1040). 
Berlino 1966, 189, 216-217; NOYÉ 306-307. Il ripristino avvenne senza 
dubbio nell'ambito della riconquista bizantina sotto Basilio I.: J. GAY, L'Italie 



SIGILLI BIZANTINI DI SICILIA 19 

deducibile nè dal sigill064 nè dal luogo di rinvenimento 
(nell'VIII secolo certamente bizantino)65. 

Epifanio, comes (seconda metà dell'VIII - inizio del IX 
secolo) 

Collezione Alessi 5027 (Castrizio 6 [p. 93]) (fig. 7). 
Av.: Invocazione monogrammata Laurent V (come sopra) 

con il comune tetragramma 
Rv.: +E 

IlI<l>A 
NICùKO 

MITI 
+ 'E-1tl<pa-vLev KO-jlt'tt I Epiphani6 komiti 
Il sigillo per lo più correttamente letto da Castrizi066 e ben 

collocato può essere datato con maggiore precisione a causa 
delle larghe lettere Il e N (che contrastano con l'omicron 
particolarmente sottile) nel modo su riportato, piuttosto che 
genericamente "secc. VIII-IX". 

L'ampia sfera semantica del termine KOjlllC;, che funge tanto 
da titolo onorifico per alti funzionari statali quanto da 
appellativo (come probabilmente in questo caso) per ufficiali 
subalterni delle truppe dei temi o dei tagmata67, non consente 
ulteriori precisazioni. 

méridionale et l'empire Byzantin depuis l'avènement de Basile Ier jusqu'à la 
prise de Bari par les Normands, 1-11. Parigi 1904, I 110-114, 132-136; VON 
FALKENHAUSEN, Dominazione 76-77. 

64 V. al contrario BERNABÒ BREA 242. 
65 Le relative informazioni in BERNABò BREA 241 ("rinvenuto ... sul Castello 

di Lipari rimuovendo le discariche di terra fatte in epoca recente, al fine di 
liberare il terreno nel quale si sarebbero poi svolti gli scavi sistematici nei 
quadrati BA-BB, BC-BO, BE-BF del 1954"). Si è trattato quindi di un rinveni­
mento sporadico, fuori contesto. 

66 La E del nome si trova non nella seconda, ma già nella prima riga del 
rovescio, il che è inconsueto. 

67 Oxford Dictionary of Byzantium I 484-485. Su "tribunus" come possi-
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Teodoto, protospatario (scorcio VIII/IX secolo) 
Collezione Alessi 5033 (Castrizio 4 [p. 93]) (fig. 8) 
Av.: Invocazione monogrammata Laurent V con tetra­

gramma (come sopra) 
Rv.: 

+E>EO 
ilOTCDB,TIP 
OTCDCTIAE>, 

AMHN 

+E>W-ÙOTCp I3CUOlÀ1KW) 1tP-01"WO"1W8CUPLCP)-' AIl1lV I Theodoto 
b(asiliko) protOspath(ario,). Amen. 

All'importante titolo di protospatario imperiale68 non se­
gue l'indicazione di un ufficio, sicche un'eventuale identifi­
cazione del personaggio con l'omonimo I3UOlÀ1KÒC; 0"1tU8ÒpLOC; 
KUÌ. 1"01tOTllPll1"1lC; del sigillo DO 58.106.1024, anche soltanto 
in base alle affinità stilistiche dei due pezzi sarebbe sosteni­
bile. Un Teodoto patrizio, caduto in lotta contro l'esercito di 
liberazione arabo davanti a Mineo nell'83069 , si accorderebbe 
con il rango immediatamente superiore, ma la distanza 
cronologica impedisce decisamente di ricollegarlo al nostro 
Teodoto. 

bile corrispondenza v. T.S. BROWN, Gentlemen and Officers. Imperial 
Administration and Aristocratic Power in Byzantine Italy A.D. 554-800. Roma 
1984, 57-58. 

68 N. OIKONOMIDÈS, Les listes de préséance byzantines des IXe et Xe siècIes. 
Parigi 1972, 29-31, 292, 297. 

69 Kleinchronik 45 (= Cronaca Siculo-Saracena, ed. G. CozzA-LuZI) notizia 
2 (I 331 SCHREINER [CFHB 12/1]). A. A. VASILIEV, Byzance et les Arabes, I: La 
dynastie d'Amorium (820-867). Bruxelles 21959, 128. - NESBITT - OIKONOMIDES, 
Catalogue 132 (5.28) prendono in considerazione la possibilità di attribuire 
a questo Teodoto il sigillo DO 58.106.2282 (secolo VIII/IX), ma li bisogna 
certamente leggere ''Teodulo, patrizio e stratego di Sicilia" (cfr. W. SEIBT in 
Byzantinische Zeitschrift 84/85 [1991/92] 549). 
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Costantino, patrizio, protospatario imperiale e stra­
tego di Sicilia (primo terzo del IX secolo) 

Lipari, Museo Eoliano 19209 (Bernabò-Brea l [p. 238-240]) 
(fig. 9). 

Av.: Invocazione monogrammata Laurent V con tetra­
gramma (come sopra). Nell'invocazione il B dalla base in su 
non è molto alto; è da notare che il piccolo occhiello superiore 
non tocca quasi quello inferiore molto più grande. 

Rv.: 
.NTINCOTIA. 

I?.IK,B,A,CTIA0,. 
CTPATHr,CI 

KEAIAC 

<+ KffiVO'1">-[u]vnvep rru<1">-plK(lep) S(umÀlKW) (rrpCD1"o)crrru9(uplep) 
[(KUO] - O'1"PUTrW(W) Ll-KEÀlUç [Konsta]ntino pa<hrik(io) b(asili­
ko) protospath(ario) [kai] strateg(o) Sikelias. 

Dato il gran numero di portatori di questo nome con il 
rango di stratego nel IX e X secolo70 , ci limitiamo a menzionare 
i sigilli con uguale dritto e uguale titolo gerarchico. 

Un sigillo a Dumbarton Oaks (Fogg 2347) somiglia molto 
al pezzo su riportato, per quanto riguarda la disposizione 
delle lettere nel rovescio, non proviene però dallo stesso Bul­
loterion: +~C9N .. -ANT~NCO TI .. -PIK, B, A, ... - CTP A .... - K~ ... .71. 
Ci sono pervenuti relativamente molti esemplari di un altro 
tipo, la gran parte purtroppo danneggiati (se essi provengano 
dallo stesso Bulloterion potrà essere stabilito quando dispor­
remo almeno di fotografie per tutti). La leggenda del rovescio 

7°NESBITT - OIKONOMIDES, Catalogue 126-27 (5.10 - 5.15); BORSARI 145, nota l 
(nrr. 4-11). WINKELMANN, Rang- und Amterstruktur 87-88. 

71 NESBITT - OIKONOMIDES, Catalogue I 26 (5.10-5.15) con lievi divergenze di 
lettura. 
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dovrebbe essere: KffiNC-TANTINffi I1A-TPIK, B, A, CI1A8,­
S CTPA THrffi - CIKEA, 72 • 

Sembra ovvio attribuire questi sigilli a Costantino (Suda[s])73 
che, secondo fonti arabe comandò nell'826j827 il tema, in 
una fase cioé decisiva per la Sicilia bizantina, quando la rivol­
ta di Eufemio aprÌ agli Arabi la via per la conquista dell'isola74 • 

Un ramo della tradizione del cronista arabo an-Nuwayrf 
riporta invece il nome dello stra te go come Photeinos75 • 

Teofane Continuato (76-77 Bekker) ne offre conferma 
raccontando che il protospatario e stra te go 't'cDv ' Ava't'oÀlKoW 
Photeinos continuò a godere il favore dell'imperatore Miche­
le II (820-829) che gli conferÌ il comando di Sicilia, benché 
poco prima la sua controffensiva contro gli Arabi sbarcati a 
Creta verso 1'82476 si fosse conclusa con una disfatta77 • 

72 LAURENT, source 45-46 con pl. 1/1 a-b (Palermo, Museo Nazionale 21); 
SCHLUMBERGER, Sigillographie 214, nota 2 (nr. 4) (secondo A. SALINAS, Sigilli in 
Periodico di numismatica e sfragistica VI (1874) tav. IV, nr. 5), cfr. BORSARI 
145, nota l (nr. 7); BORSARI 156 (nr. 3-5) (Siracusa 9341, 13412, 16547). Ignoti 
a BERNABÒ BREA 238-239 i sigilli in ZACOS - VEGELERY 1/2, nr. 1821 (p. 1037) = 
NESBITT - OIKONOMIDES, Catalogue 126 (5.10 a) (DO 58.106.1053); GRAY BIRCH 54 
(British Museum 17738 [XL 39)); LICHACEV, Molivdovuly 141-142, tav. LXVII 2 
(Eremita, San Pietroburgo M-6236). 

73 Così già BERNABÒ BREA 239; ZACOS - VEGLERY 1/2, 1037. 
74 Oltre a M. AMARI, Storia dei Musulmani di Sicilia. Seconda edizione ... a 

cura di C.A. Nallino, l. Catania 1933, 367-381, si consulti M. TALBI, L'emirat 
aghlabide 184-296/800-909. Histoire politique. Parigi 1966,404-416; VASILlEV, 
Byzance et les Arabes I 64-73; P. J. ALEXANDER, Les débuts des conquètes arabes 
en Sicile et la tra diti o n apocalyptique byzantino-slave. Bollettino del Centro 
di Studi filologici e linguistici siciliani 12 (1973) 7-35 (Reprint in IDEM, 
Religious and Political History and Thought in the Byzantine Empire. Londra 
1978, XIV). 

7S AMARI 1374, nota 1. TALBI 406, nota 2 e VASILlEV 167, nota l considerano 
questa lezione un errore del copista argomentando che Photeinos non 
avrebbe potuto agire contemporaneamente a Creta e in Sicilia, benché essi 
prendano a torto le mosse da un inizio della conquista araba di Creta 
soltanto neII'827 (ma v. oltre note 76-77). 

76 V. CHRISTIDES, The Conquest orCrete by the Arabs (ca. 824). A Turning Point 
in the Struggles between Byzantium and fslam. Atene 1984, 3-4, 85-92,162. 

77 Un'interessante coincidenza costituisce il fatto che anche Costantino 
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Se si vuole tentare di armonizzare in qualche modo le fonti, 
si può supporre che Photeinos fosse stato un incaricato 
speciale, succeduto in Sicilia78 a Costantino, che era stato 
assassinato dal ribelle Eufemio79 • Anche se ciò è vero, un'iden­
tificazione80 di quest'ultimo Costantino con il "Constantinus 
patricius" che nell'804j805 aveva concluso un armistizio 
decennale con gli Arabi81 , non è molto realisti ca, sia dal punto 
di vista della tipologia del sigillo, sia in considerazione 
dell'uso di brevi periodi di servizio dei funzionari 82 ed infine 
a causa della distanza fra un periodo di servizio e l'altro. Il 
primo, più antico Costantino però può essere stato il perso­
naggio cui si riferiscono due sigilli, di stile più antico, di un 
(Rv.) KCùNC-TANTINCù - IlATPIK, .. - CTPATli. - CIKEA83. 

Suda[s} viene messo in relazione con un precedente comando a Creta: V. 
LAURENT, Le statut de le Crète byzantine avant et après sa libération du joug 
arabe (961). Kretika chronika 15/16 (1961/62) 383-384 con rinvio al sigillo 
di un "Costantino, basilikos spatharios kai archon Kretes" (Paris, Institut 
Français d'Études Byzantines, nr. 532). Bisogna però leggere più probabil­
mente "protospatharios", una correzione che sola renderebbe plausibile 
l'identità dei due personaggi. È notevole inoltre la vicinanza paleografica di 
questo sigillo con quello Fogg 2347 (v. sopra 19 con n. 70). D. TSOUGARAKIS, 
The Byzantine Seals of Crete, in: Studies in Byzantine Sigillography 2. 
Washington, D.C. 1990, 146 (nr. 19) segnala un possibile pezzo parallelo 
(ed. A. MORDTMANN, MOAu~86~ouAAa ~uçav1lvà 1WV Èn:apXlwv EùpCÙn:ll<;.) 
Ellenikos philologikos Syllogos (Costantinopoli) 17 [1882/83], Parartema 
152 [nr. 26]) - sempre che anche li "spatharios" sia da correggere in 
"protos pa tharios". 

78 Così gia BERNABÒ BREA 240. 
79 Giovanni Diacono introduce con il suo "Grigoram patricium" (MGH, 

Script. rerum Langobard. 429) un ulteriore nome per lo stratego in questione. 
80 Presa in considerazione da BERNABÒ BREA 239. 
81 MGH Epistolae V 98 (X 7, 813 Nov. Il). 
82 WINKELMANN, Rang - und Amterstruktur 86-87, 90. Cfr la durata di officio 

di Niceta (796/797-799: D. PAPACHRYSSANTHOU, Un confesseur du second 
iconoclasme. La vie du patrice Nicétas (+836). Travaux et Mémoires 3 [1968] 
316-317) e quella degli strateghi di Langobardia (867-969): VON FALKENHAUSEN, 
dominazione 76-84. 

83 BORSARI 156 (nr. l) (Syrakus 4813); ZACOS - VEGLERY 1/2, nr. 1822A (p. 1038). 
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Mu.(selios?), spatario imperiale (primo terzo del IX secolo) 
Collezione Alessi 5028 (Castrizio 5 [p. 93]) (fig. lO). 
Av.: Invocazione monogrammata Laurent V con tetra­

gramma (come sopra) 
Rv.: +MOY+ 

.... ffiBAC 
.. .IKffiCTIA 

GAPIffi 

+Mou+ -[allÀL]CQ Saa-[lÀ]lKeQ mta-8apLCQ I Mu(seli)6 bas[il]ik6 
spathari6 

Nè sulla riproduzione di Castrizio (tav. XLV 5) nè sul calco 
in gesso a nostra disposizione sono chiaramente leggibili i 
resti di lettere all'inizio della riga due; alla fine della prima 
riga Castri zio pensa di poter riconoscere una N e ricostruisce 
Mouva'tLCQ. Sulla base di una nuova fotografia (messaci a 
disposizione dall'amico Giacomo Scibona) (fig. lO bis) inter­
pretiamo adesso il segno relativo come una croce e pensiamo 
piuttosto ad un nome del tipo Muselios (resti di alcune di 
queste lettere sono ancora visibili) in considerazione della 
presenza, variamente attestata, di contingenti e dignitari 
armeno-bizantini in Sicilia84 • 

84 Alcune unità del tema Armeniakon vengono deportate in Sicilia dopo 
una rivolta nel 793 (Teofane 468-469 [I De Boor]). Alessio Mosele /Musef, 
genero dell'imperatore Teofilo, fu inviato in Sicilia nell'83 7/838 (VASILlEV I 
135-136); anno 882/883 un MouCJtÀtKllç comandò le truppe bizantine sulla 
costa settentrionale di Sicilia: E. KISLINGER, Milazzo - Stelai (880 d. er.): una 
battaglia navale cambia luogo. Archivio Storico Messinese 69 (1995) lO; 
WINKELMANN, Quellenstudien 155-156,199,204-205; HAHN, Mezezius 70. 
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Fiutino, patrizio e genikos Logothetes (primo terzo del 
nono secolo) 

Collezione Alessi 5029 (Castrizio 2 [p.92]) (fig. Il). 
Av.: Invocazione monogrammata LaurentV con tetragram­

ma (come sopra) 
Rv.: 

tTIA(STI 
N, DATPIK, 
SrENIK,AO 

.... E, 

+TIÀou-rt-v(eo) rra-rplK(teo) - (Kaì) YEVlK(Q» Ào-[yo8]t( -rl]) I 
Plutin(o) patrik(io) kai genik(6) lo[goth]e(te) 

Quello del genikos Logothetes85 è uno degli uffici di rango 
più alto dell'amministrazione bizantina, le sue funzioni 
corrispondono, come osserva giustamente Castrizio, a quel­
le di un ministro per servizi fiscali dell'impero. Il sigillo è 
giunto perciò senza dubbio da Costantinopoli alla Sicilia con 
la posta di servizio86 • Speculare su una provenienza siciliana 
della famiglia del titolare del sigillo ci sembra superfluo, viste 
le numerose attestazioni sigillo grafiche del nome prive di 
concreti riferimenti all'isola87 • 

85 R. GUILLAND, Les logothètes. Études sur l'histoire administrative de 
l'empire hyzantin. Revue des études byzantines 29 (1971) 11-24. 

86 Cfr., fra altri, il sigillo di un "Leone, basilikos spatharios kai logothetes 
tou dromou" da Palermo, "museo monasterii S. Martini" (CIG IV 9028). 

87 Plutinos, basilikos mandator: ZACOS - VEGLERY 1/2, nr. 2334 (p. 1279) (VIII 
secolo); Plutinos, basilikos strator: W. SEIBT, Die hyzantinischen Bleisiegel in 
Osterreich, I. Vienna 1978, nr. 204 (p. 340-341) (ultimo quarto del VII 
secolo/ inizio dell'VIII secolo); Plutinos, kandidatos kai basilikos spatharios: 
ZACOS - VEGLERY 1/1, nr. 975 (p. 655) (VII secolo); Plutinos, patrikios: 
KONSTANTOPULOS 449 13, ZACOS - VEGLERY 1/1, nr. 976 (p. 976) (VII secolo); LV. 
SOKOLOVA in Vizantijskij Vremennik 52 (1991) 213 (nr. 57). 
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Michele, protospatario e monetario di Sicilia (prima 
metà del IX secolo) 

Museo di Messina, inv. A 4935 (Castrizio 1 [p. 91-92]) 
(fig. 12). 

Av. probabilmente invocazione monogrammata Laurent V 
con tetragramma (come sopra). 

Rv.: 
.IXA 

.. B,A,Crr 
.. SMONH 

. .IKE, 

<+M>lXa-<'ÌlA> 13(amA1Kep) (1tpco'"Co)cr1t-<ae(apiQ)~ (Kai) J.lovll­
<'"C(aptQ) L>lK8(Ataç) I [Mi]cha[el] b(asilik6) protosp[ath](ari6) 
kai mone(tari6) [S]ike(lias) 

Da ca. il 540 fino alla conquista di Siracusa da parte degli 
Arabi 1'878 funzionava lì (agli inizi ancora a Catania) una 
zecca bizantina88. Il capo di questa zecca veniva chiamato 
monetarios. Complessivamente ci sono noti cinque sigilli 
appartenenti a titolari di questo ufficio di provenienza 
siciliana: Giovanni, hypatos kai monetarios (Palermo, Mu­
seo nazionale, nr. 17) (IX secolo)89, Sergio, hypatos kai 
monetarios (Reggio Calabria, Museo Nazionale 3161)90, Gio­
vanni, basilikos spatharios, monetarios kai protonotarios 
(DO 58.106.885) (IX secolo)91 e appunto Michele, del cui 

88 Vedi W. HAHN, Moneta Imperii Byzantini, l-III. Vienna 1973-1981, I 74-
75, Il 49,58,63-64,73; Ph. CRIERSON, Catalogue ofthe Byzantine Coins in the 
Dumbarton Oaks Collection and in the Whittemore Collection, III/2: Basi! I to 
Nicephorus III (867-1081). Washington. D.C. 21993, 483,503. 

89 LAURENT, source 46 (nr. 2). W. SEIBT in Byzantinoslavica 36 (1975) 211 
propone però di leggere "protonotarios" anziché "monetarios". 

90 Notizie degli Scavi di Antichità 1886, 244. Cfr. CUZZETTA 63,65. 
91 NESBITT - OIKONOMIDES, Catalogue 124 (5.6) = ZACOS - VEGLERY 1/2, nr. 2057 

(p. 1148). 
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sigillo di Messina92 che Castrizio data un po' troppo presto 
"fine del secolo VIII, inizi del IX", esiste un pezzo parallelo 
(danneggiato)93. 

Le osservazioni che precedono non sono da fraintendere 
come una critica fine a se stessa, ma vogliono piuttosto 
segnalare la disponibilità della scuola bizantinistica viennese 
a prestare la sua collaborazione nel tentativo di colmare 
lacune sigillografiche sottoponendo ad analisi sistematica 
reperti siciliani non ancora studiati94 . Contiamo quindi sulla 
collaborazione di ricercatori e collezionisti interessati. 

Institut far Byzantinistik und Neograzistik 
Università di Vienna (Austria) 
Postgasse 7-9, A-lO lO Wien 

92 Già segnalato da C. M. MORRlssON - j. N. BARRANDON - J. POIRIER, Nouvelles 
recherches sur l'histoire monétaire byzantine: évolution comparée de la 
monnaie d'or à Constantinople et dans les provinces d'Afrique et de Sicile. 
Jahrbuch der osterreichischen Byzantinistik 33 (1983) 278-279, nota 51 
(con erroneo numero di inventario Messina 4985). 

93 ZACOS - VEGLERY 1/2, nr. 2630 (p. 1415-1416). 
94 Menzioniamo ad es. il materiale in possesso dei musei di Cefalù, 

Palermo e Siracusa (LAURENT, source 32), nonché l'importante antica collezio­
ne della famiglia Manganaro (Messina-Lentini-Catania) di cui, con l'attuale 
proprietario, il noto antichi sta Prof. Giacomo, gli scriventi da qualche 
tempo stanno preparando l'edizione. 



APPENDICE 

L'amicizia di Giacomo Scibona ci ha consentito di studiare 
più da vicino, grazie ad un calco in gesso, il sigillo trovato ad 
Alesa/Tusa e menzionato brevemente in Notizie degli Scavi 
di Antichità VIII 15 (1961) 303 (v. già nota 3). 

Il pezzo presenta sul lato Av (=dritto) una tradizionale 
invocazione monogrammata del tipo Laurent V con 
tetragramma (iscrizione nei quattro angoli della croce); per 
quanto riguarda la forma delle lettere saltano all'occhio il 
Beta (consistente in due occhielli non collegati e l'Omicron, 
ridotto quasi ad un punto. 

L'iscrizione su quattro righe del Rv (=rovescio) suona: 
LEPrlffi - YTIA TCù - K, (= KUi) NOT AP, (= VOTUptep) - AMHN / 
Sergio - hypato - k(ai) notar(io) - amen. Il bordo a forma di 
equiseto ("Schachtelhalmrand") unitamente alla già menzio­
nata forma della lettera consentono di datare il sigillo alla 
seconda metà dell'ottavo secolo, il che costituisce un ulterio­
re indizio a favore di una (modesta) sussistenza dell'insedia­
mento in età bizantina (sulle altre testimonianze relative v. A. 
M. PRESTIANNI GIALLOMBARDO, Un'inedita iscrizione tardoantica da 
Alesa e il problema dell'episcopato Alesino, in: Hestiasis. Studi 
di tarda antichità offerti a S. Calderone III. Messina 1987, pp. 
295-316). 
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Fig. 1 - Enna 5032 

Fig. 2 - Enna 5030 

Fig. 3 - Enna 5031 
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Fig. 4 - Siracusa 87740 

Fig. 5 - Cefalù K80,92 

Fig. 6 - Lipari 9319 



SIGILLI BIZANTINI DI SICILIA 31 

Fig. 7 - Enna 5027 

Fig. 8 - Enna 5033 

Fig. 9 - Lipari 19209 
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Fig. lO - Enna 5028 

Fig. Il - Enna 5029 

Fig. 12 - Messina A4935 
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Fig. lO bis - Enna 5028 

Dobbiamo alla disinteressata perizia di Alessandro Mancuso le foto n. 1-3, 1-8, 10-12 
e alla cortese collaborazione del Prof. L. Bernabò Brea e di M. Cavalier le foto 6 e 9. 



j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 

J 

j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 

j 
j 
j 
j 

j 
j 

j 
j 
j 
j 



ERASMO MERENDINO 

LA PLATEA DI SAN PANTALEO (ADM PERG. N. 1311) 
E GLI INTROITI DI SAN NICOLA DI CALAMIZZI 

(ADM PERG. N. 1312)* 

Introduzione 

- Le pergamene: ambiente e datazione 

Tra i circa duemila documenti della città di Messina, che 
il vicerè, conte di Santo Stefano, alla fine del Seicento, 
portò con sè in Spagna, dove, fino ai nostri giorni, sono 
stati custoditi inesplorati nell"'Archivio Ducale Medinaceli" 
di Siviglia (=ADM), due pergamene, segnate ancora da 
numeri provvisori, contengono, la n.1311, l'elenco dei 
fittavoli del monastero di San Pantaleo, la n.1312, il libro 
degl'introiti di San Nicola di CalamizzF . 

• Contributo presentato dal Socio Federico Martino. 
A conclusione del lavoro, ringrazio vivamente l'amico Aldo Sparti, che, 

dopo aver curato il trasferimento a Palermo dei documenti del fondo 
"Messina" dea'Archivio Ducale Medinaceli di Siviglìa, mi affidò le due 
pergamene, perché ne curassi l'edizione. Un pensiero devoto al compianto 
prof. Francesco Giunta, il quale, avendo curato testi siciliani, mi dette 
molti stimoli a studiare queste pergamene. Sono grato, infine, all'amico, 
prof. Amedeo Casabona, che, con rara competenza di agricoltura, è stato 
largo di suggerimenti, per comprendere questo testo tecnico. 

I Sui documenti del fondo "Messina", provenienti dall'Archivio 
Medinaceli, vd. AA.VV., Messina. Il ritorno della memoria, Palermo 1994 
(citato d'ora in poi Messina). 
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Le pergamene, poichè contengono i documenti catastali 
di due case suffraganee del San Salvatore di Messina - il 
monastero kefalikòn di San Pantaleo, meglio noto come 
San Salvatore di Bordonaro, e il metochion di San Nicola di 
Calamizzi, sito presso Reggio Calabria2 - vengono descrit­
te, nella prima metà del sec. XVP, a Messina, da monaci 
dell'Archimandritato, al cui fondo archivistico, pertanto, 
esse appartengon04 • 

La lingua delle pergamene è il siciliano in grafia greca, 
misto a termini del latino e del volgare toscanos. I monaci 
del San Salvatore lo parlano correntemente, e mostrano di 
usare in lingua greca soltanto alcuni termini, la numerazio­
ne alfabetica e l'indizione bizantina6 • 

2 Vd. R. PIRRI, Sicilia sacra, Panormi 1733,1003-7,il quale nota che il 
monastero, suffraganeo del San Salvatore di Messina, è kefalikòn e prende 
il nome di San Salvatore di Bordonaro o, dal fondatore, San Salvatore del 
prete Scolario, e, dal 1478, dal nome del santo, le cui reliquie erano lì 
venerate, San Pantaleo. Entrato in regime di commenda, il monastero, 
unito giuridicamente al San Salvatore di Messina, è retto da Alfonso 
d'Aragona, figlio spurio del re di Spagna, Ferdinando il Cattolico. Per S. 
Nicola di Calamizzi, metochion del San Salvatore di Messina, vd. M. 
SCADUTO, Il monachesimo basiliano nella Sicilia medievale. Rinascita e 
decadenza. Sec. Xl-XIV, 2 ed., Roma 1982, 186(citato d'ora in poi SCADUTO). 
Dalla prima metà del sec. XVI, anch'esso è retto dal commendatario 
Alfonso d'Aragona: vd. SCADUTO 357. 

3 Per la datazione, cfr. ADM perg. n. 1311: 7a,2 dove si parla dei diritti 
di superfice -sic.'terici'- del territorio di San Giorgiu nell'anno 1509; ADM 
perg. n. 1312: 4b, 3, in cui si elencano gl'introiti della contrada di 
Calamizzi nell'anno 1523. 

4 Vd. A. SPARTI, Il fondo Messina nell'Archivio della Casa Ducale Medinaceli 
di Siviglia, in Messina 120, il quale ha già dato una numerazione provviso­
ria ai documenti messinesi, attribuendoli, secondo l'appartenenza, alla 
Città, all'Archimandritato o alla Cattedrale. 

5 Al volgare toscano appartengono i termini 'case' (sic. 'casi'), 'erede' 
(sic. 'eredi'), i verbi 'confinare', 'pagare', ecc. 

6 Ciò è attestato dal Calendario siciliano. Il testo del codice messinese 
greco 107, a cura di L. MILAZZO, Milano 1984, che, redatto nel sec. XIV, nello 
scriptorium del San Salvatore di Messina, è destinato, per il contenuto 
religioso, all'ambiente monastico. 
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Per quanto riguarda il contenuto, la perg. n. 1311 elenca 
gl'incensi di San Pantaleo a Messina (f. la), Burduni (ff. 
l b-4b), Calorendu (f. 4b), Cumia (f. Sa), Milu, Santu Stefanu 
e Calorendu (f. 5b); gli erbaggi (f. 6a- b); gl'incensi di Mes­
sina (f. 6b), di San Giorgiu (f. 7a) e d'un giardino dell'erede 
di Masi De La Ligame (f. 7a-b). 

La perg.n.1312, invece, elenca gl'introiti, che San Nicola 
di Calamizzi riscuote da "vittuali" (ff. 1-2a) (13) e incensi di 
Motta San Giuanni (f.2a) (14), grotte di Cuccudavlu (f. 2a), 
Mintubellu (f. 2b), Salarenzu (f. 3a) e Calamizi (ff. 3b). Il 
ricavato è costituito da fave (f. 3b), grano (f. 4ab), derivati 
d'orzo, mandorle, gelsi, granicchi (f. 4b), segale (f. 5), orzo 
(f. 6) e grano (ff. 7-9)7. 

- I due monasteri: paesaggio rurale e ambiente socio-eco­
nomico 

Le proprietà fondiarie, terreni e fabbricati, del monaste­
ro di San Pantaleo di Bordonaro si estendono sui monti 
Peloritani, nel quadrilatero di Bordonaro, Calorendo, Cumia 
e San Giorgio, e sulle colline, lambite dal mare Jonio, nel 

7 C.R.(ognoni), Messina 199, dà un breve regesto della perg.1311, cioè 
della 'platia' (C.R. 'plateia') del monastero di S.Pantaleo, ma tralascia i censi 
di Messina e della foresta, e suppone che gli 'Erbastri' (ital. "erbaggi") siano 
nome di luogo, laddove si tratta dei diritti di herbaticum e forse di 
legnaticum, legati all'uso della foresta e introdotti in Sicilia dai Normanni 
(vd. V. FALKENHAUSEN, La foresta nella Sicilia normanna, in La cultura 
materiale in Sicilia, Palermo 1980,73-82). Inoltre, tenendo conto del centro 
di stesura della pergamena, il S.Salvatore di Messina, sarebbe stato bene 
precisare che la lingua usata è il siciliano. Per la perg. n. 1312, la Rognoni 
- vd. Messina ibid. -, seguendo il titulus del documento, indica tre località 
in più (Arasi, Sant'Agata e Pentidattilo) di quelle effettivamente descritte 
(Mintubello, S. Lorenzo e Motta S. Giuanni), non si accorge che, nella parte 
finale del testo (ff. 4b-9), vi è l'elenco particolareggiato, di entrate e debiti 
ancora insoluti, contratti, in questo o quel mese, da alcuni fittavoli della 
contrada Calamizzi, nè precisa, infine, che la lingua è siciliana. 
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triangolo di Messina, Mili e Santo Stefano. Le condizioni 
morfologiche dei terreni, determinate dalla topografia dei 
luoghi in cui essi hanno sito, ci fanno comprendere la 
tipologia delle colture. 

Innanzi tutto, va rilevato che, nell'entroterra messinese, 
forse a causa della posizione elevata dei terreni, non si 
coltiva il frumento ed i cereali, mentre attechiscono canne­
ti, alberi da fusto - oliveti, castagneti e gelsi - nel bosco, e 
di alto fusto, non specificati dalla platea, nella foresta, sita 
tra Bordonaro e Cumia. Nei giardini si coltivano piantagio­
ni pregiate - la vite, il lino e gli alberi da frutta -, che 
richiedono continua assistenza da parte dell'uomo e pro­
tezione contro gli animali. I prodotti delle colture sono, 
dunque, olive, uva, castagne, gelsi, semi di lino, frutti da 
albero ed erbe del sottobosco, qui non citati. 

Nell'entroterra reggino, sulle ultime balze dell'Aspromon­
te, degradanti dolcemente verso il mare jonio, si trovano 
colture diverse, tipiche del Mediterraneo, cioè frumento e 
cereali, alberi di mandorli e di gelsi, e la pianta erbacea 
delle cipolle. Iprodotti sono, pertanto, grano e granicchio, 
orzo e derivati d'orzo, segale, fave, ceci, mandorle, gelsi e 
cipolle. Per la posizione bassa e la vicinanza al mare dei 
terreni, mancano la foresta, il bosco ed il canneto, mentre, 
forse per tradizione agricola locale, non si coltivano l'oli­
vo, la vite ed il lino. 

Dal punto di vista economico, alla zona agricola, dove i 
prodotti sono meno pregiati, corrisponde una migliore 
situazione finanziaria. Infatti i fittavoli di San Pantaleo 
pagano il censo dei terreni in denaro, onde sono detti 
"incensuali", mentre una minoranza di essi paga in natura, 
cioè con prodotti della terra, onde sono detti "vittuali". 

Altra fonte di reddito del monastero sono gli affitti dei 
fabbricati rurali, cioè case di civile abitazione, "casazze", 
cioè edifici tirati su alla meglio, senza infissi, in mezzo ai 
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campi, per dar rifugio temporaneo ai contadini, mentre 
svolgono le quotidiane mansioni di lavoro nei campi, una 
casa "a biscottu", cioè un forno per la preparazione dei 
biscotti, mulini per la macinazione del frumento e dei 
cereali, trappeti per la spremitura dell'uva e delle olive. Il 
monastero di San Pantaleo ricava dal suo patrimonio 
fondiario, fra terreni e fabbricati, la somma di 76 once, 643 
tarì e mezzo e 207 grani. 

Il ricavato del monastero di San Nicola di Calamizzi, per 
l'affitto dei terreni, ammonta, in denaro, a soli 19 acuii e 
7 grani e mezzo, mentre la maggior parte dei ricavati è in 
natura e consiste in 474 quarti di grano, 36 quarti e mezzo 
d'orzo, 41 quarti di derivati d'orzo, 27 quarti di segale, 4 
quarti di fave e ceci, 25 quarti e mezzo e 2 mondelli di fave, 
23 quarti di mandorle, 3 ducati di gelsi e 500 piriasvi di 
cipolle. 

La manodopera siciliana è costituita da 95 unità, quella ca­
labrese da 112 unità. Da ciò si evince che, a pari estensione 
di terra, a causa della posizione dei terreni e della loro 
maggiore produttività in ragione della migliore esposizione 
ai raggi solari, le colture sono più intensive in Calabria che in 
Sicilia, e ciò richiede un più numeroso impiego di lavoratori. 

Nonostante siano ormai in netto declino, perchè non 
godono più del favore regio, tuttavia i due monasteri basiliani 
sono ancora in grado di occupare una manodopera di circa 
200 unità. In considerazione di ogni nucleo familiare, molti­
plicando per difetto per quattro, ne consegue che 800 perso­
ne vivono dei proventi delle terre dei monaci. Dunque, i 
monasteri continuano a svolgere nelle campagne dell'en­
troterra di Messina e di Reggio Calabria, ancora all'inizio del 
sec. XVI, un ruolo economico fondamentale8 • 

8 Vd. E. MERENDlNO, Patrimonio immobiliare e ambiente socio-economico 
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- L'onomastica siculo-calabra 

Le due pergamene ci hanno conservato un cospicuo 
patrimonio onomastico, che ammonta a 278 lemmi - 137 
nella perg. n. 1311 e 141 nella perg. n. 1312 -, di cui 207 
riguardano i personali e i cognomi, 71 i toponimi. 

Tra i personali, prevalenti, numericamente, sono quelli 
di tradizione cristiano-ebraica, che ha conservato fino ad 
oggi i nomi del pre- cursore di Cristo, Giovanni Battista, de­
gli apostoli, citati in ordine di frequenza, Giacomo, Pietro, 
Tommaso, Bartolomeo, Andrea, e Filippo, degli evangelisti 
Matteo, Marco e Luca, e dell'apostolo dei Gentili, Paolo. 
Seguono, per diffusione, i personali legati al culto dei santi 
nella Chiesa di oriente e di occidente. Alla prima risalgono 
i personali Nicola e Antonio, alla seconda Francesco e 
Domenico, che sono i più diffusi. Non mancano alcuni 
personali, legati alla tradizione pagana greco-latina - p. es. 
Gelone, Antonino, Costanzo, Costantino e Scipione -, nè 
quelli collegati al mondo germanico - p. es. Luigi, Arrigo, 
Manfredi, Guglielmo e Rinaudo -. 

Molti dei personali sono diventati cognomi - p. es. Adamo, 
Alaimo, Amato, Bonavita, Bonfiglio, Pagano, Giordano -, 
mentre altri - Besindu, Nifonu, Noranciscu, Faranticu, Filoti­
mu -. sono scomparsi del tutto. 

Tra i cognomi, i più diffusi sono il greco Mangano e il 
siciliano Rimatisi, che non è più in uso. Ricordiamo anche, 
tra i cognomi d'origine greca, Malara, Cilia, Romeo, Zuccalà, 
Manti, Scordino, Crimi, Cuzzucri e Curatura; d'origine la­
tina, De Rosa, Carbonaro, Sergi, Candiloro, Balzano, Verro; 
d'origine francese, Galletta, Trombello e Billò, che non è 
più in uso; d'origine araba, Cassarà; d'origine ebraica, Saìa; 

dei monasteri basiliani di San Pantaleo e San Nicola di Calamizzi nel XVI 
secolo, BBGG 49-50, 1995-96,289-92 
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d'origine spagnola, Borgia; d'origine siciliana, Merullo. 
Alcuni cognomi sono scomparsi dall'uso, p. es. D'Amiddea, 

De Zasaro, Dranò, Giugamiardu, Prestiantoni, Prestiparisi. 
In conclusione, tutta l'onomastica siculo-calabra del see. 

XVI si riconduce alla tradizione delle tre lingue del mondo 
antico - greco, latino ed ebraico -, anche se non vanno 
trascurati gli apporti del francese, dello spagnolo, dell'ara­
bo e del sicilian09 • 

- La lingua delle pergamene 

Le pergamene, per la loro natura catastale, presentano 
stile notarile, come si evince da espressioni idiomatiche e 
dalla particolare dispositio verborum. Gli scribi usano un 
formulario consolidato di termini latini, traslitterati in 
caratteri greci: la congiunzione et, le preposizioni in e 
cum, le forme avverbiali item, in primis, in perpetua (se. 
memoria), in solitu (=in solido), in alia manu e aliter, gli 
aggettivi alter, altera, alteri, i participi situs e positus, con 
uscita in -u, nominatus (sie.-u) e nominati, vocatus (sic.-u), 
ed i sostantivi quartum, con uscita in -u, e taberna. 

La dispositio verborum è schematica e ripetitiva, perchè, 
di terreni o edifici, si evidenzia il nome del fittavolo e del 
luogo dei beni in oggetto, spesso anche il nome dei confi­
nanti e il denaro versato in censo ai monaci. 

Se il censo è pagato in natura, gli elenchi degl'introiti 
vengono stilati per categorie merceologiche, in cui si 
indica il nome degl'incensi, la quantità del prodotto e il 
luogo di provenienza. Se il censo è in denaro, si indica il 
tipo di moneta e la quantità di denaro versata; del fittavolo, 
il nome precede il cognome, il mestiere il nome. Una donna 

9 Vd. E. MERENDINO, L'onomastica siculo-calabra del XVI secolo nelle ADM 
pergg. nn. 1311-1312, in corso di pubblicazione. 
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è fittavola, di norma, solo in veste di erede del marito 
defunto, già incenso del monastero, raramente in prima 
persona; se è confinante, lo scriba la cita col suo nome. 

- Lettura fonetica del testo 

La grafia greca delle pergamene si adegua alla pronunzia 
del greco dell'Ellade moderna e delle minoranze grecofone 
dell'Italia peninsulare 1o • 

Per quanto riguarda i suoni vocalici, l'a rende il suono a 
(cfr. Àa = la), E ed il dittongo al. il suono .e. (cfr. EO"1'al. = .e.s.te), 

le varianti grafiche t, 11, u, ot, Et, per il fenomeno dello 
iotacismo, il suono i (cfr.1tÀa1'Eta= platia), le grafie omofone 
o e co il suono il (cfr. AV1'o-j AV1'COVEÀÀOU = Antonellu), il 
digramma ou il suono li (cfr. Àou = ili), EU = .e.y davanti a 
vocale (cfr. :Ef3EUta = Svevia), ma au = ali in TIauÀou = Paulu. 

Non tutte le consonanti greche sono impiegate dagli 
scribi nel testo delle pergamene. Mancano, infatti, le lette­
re ç e \II, che non hanno suoni corrispondenti in siciliano, 
mentre vengono impiegate come residui di antiche grafie, 
sia pure raramente, X e El, che hanno la stessa resa fonetica 
di K e 1': X rende il suono.c. gutturale davanti ad a, il e li (cfr. 
Aaxava = I.acanà; KaO"a =.c.a.s.a),.ch, avanti a.e. ed Hcfr. XWUP11 
= Chiuri, che in seguito, per la palatalizzazione della C-, è 
diventato Ciuri.; KtO"1'ot = chisti, ma 1'EptKt = te..r.i.d.), mentre 
El dà il suono l:cfr. Ma1'Elawu = Matteu. 

Per il resto la f3 rende per lo più il suono y (cfr. B111'OU = 
Yitu.), ma anche h in parole d'origine latina (cfr. BÀam =Bla.:. 
si), toscana (cfr. f300"KOU = boscu)e siciliana (cfr. BcovvEyKoO"a 
= Bonnencosa), mentre f3f3 corrisponde sempre a h (cfr. 

lO Per queste caratteristiche fonetiche vd. Calendario cit.59-64. Per il 
testo siciliano, ho consultato A. TRAINA, Vocabolario siciliano-italiano, 
Palermo 1868 (rist. anast. 1991), citato d'ora in poi TRAINA. 
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Bf3a'tucrta = Battista). La y, come K e X, di cui si è già parlato, 
è gutturale davanti alle vocali a, 0., .iL (cfr. AyaTll = Agali) , 
palatale davanti a e.. ed i (cfr. ['tavvl = Gianni); la sequenza 
yy rende ng (cfr. Mayyavou = Manganu), tranne nel caso di 
LlE Aa Alyya~E = De La Ligame, dove la doppia si scempia; 
yv, al pari di ve vv in alcuni casi, corrisponde a gn palatale 
(cfr. f3TlYVa o f311vva = vigna; 'tçouvou = giugnu), À, come À e 
ÀÀ, in qualche parola, dà gli palatale (cfr. <DlyÀa = Figlia; 
<plÀOU = figliu; mÀÀaou = pigliau). 

Inoltre, la 8 = .d (cfr. 8t = ili), la ç e 'tç rendono i suoni .e, 
g, z (cfr. 'tçEÀçm = gclzi; rpEçm = Greci); la À rende il suono 
l (cfr. Àt = li), ma, come ÀÀ, anche gli palatale, di cui si è già 
detto; la ~ corrisponde a ID (cfr. Mappa = Marra), ~7t a h (cfr. 
NOVE~7tpOU = Nonebru); la v rende il suono n (cfr. tV = in) o 
gn palatale di cui si è detto, v't dà nd (cfr. MoupÀavuvou = 

Murlandinu); 7t = P (cfr. 7tEp = p..e.r); P =.r ( cfr. LlE Poaa = Ile. 
Ro.sa); il a dà il suono s. (cfr. aou = s.u.), ma anche s..c. palatale 
nel nome LtmOuvE= Scipiune; il 't =1 (cfr. 'taf3Epva = taverna); 
la <p = f (cfr. <DtKOU = .E.ic.u). 

- Criterio di edizione 

Non ho accolto il testo così com'è descritto, ma, secondo 
le esigenze editoriali, riaffermate di recente per i docu­
menti originali Il , sono intervenuto sul testo con i segni 
diacritici tradizionali, per congetturare o emendare, là 
dove ho incontrato corruzioni mecca-niche, omissioni e 
lezioni errate, o per espungere sillabe, parole e frasi, 
ripetute per svista dallo scriba. Gli accenti, invece, sono 
segnati così come sono nelle pergamene: accento grave, 

Il Sull'opportunità d'intervenire sui testi documentari, vd. A. BARTOLI 

LANGELI, L'edizione dei testi documentari. Riflessioni sulla filologia diploma­
tica, in Schede Medievali 20-21, 1991, 116-131. 
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acuto e circonflesso non sono usati correttamente, come 
avviene del resto, per lo più, nei documenti di quest'epoca. 

Ho indicato le varianti in un apparato stringato, ma coi 
rinvii opportuni agli altri passi della pergamena, che 
hanno suggerito gli interventi. 

Dal punto di vista grafico, come si usa per tali documen­
ti, ho posto a fronte del testo in caratteri greci quello in 
caratteri latini. I righi sono numerati, progressivamente, in 
riferimento al folium e all'argomento. La stessa divisione 
dei righi si mantiene nel testo a fronte. Ho conservato, 
inoltre, in grafia latina le forme del gergo notarile, mentre 
ho sciolto in numeri arabi le lettere alfabetiche, indicanti 
misure o datazioni, e ho tradotto in siciliano il termine 
greco 111ltO'u ("mezzu"). 

Ho aggiunto delle note esplicative su espressioni, nomi, 
toponimi e fatti fonetici della lingua siciliana, e su stru­
menti della cultura materiale contadina della prima metà 
del sec. XVP2. 

Due cartine, infine, rappresentano l'ambiente geografi­
co dei due monasteri e tre indici danno l'elenco di persone, 
luoghi e cose notevoli, citati nelle pergamene. 

12 Per i miei interventi sul testo, vd. E. MERENDINo, Note filogiche ai testi 
inediti dell'ADM perg. n. 1311 e dell'ADM perg. n. 1312, in Byzantina 
Mediolanensia, Soveria Mannelli 1996, 297-302. 
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- MESSINA 

-BORDONARO 

- CUMIA 

- MILI 

- SANTO STEFANO 
MARE TIRRENO 

- SAN GIORGIO 

S. GIORGIO 

D BORDONARO 

D D 
CUMIA 

MARE IONIO 

D 

CARTA DELLA PROVINCIA DI MESSINA 
LOCALITA' PRINCIPALI CITATE DALLA ADM PERG. N' 1311 

(Grafica: Giuseppe Pipitone) 
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- MONTEBELLO 

- MOTTA S. GIOVANNI 

- SAN LORENZO 

CALAMIZZI = REGGIO CALABRIA 

PENTlDATTILO 

ARASI' 

SANT'AGATA 

o ARASi 

o S.AGATA 

o 
OSo LORENZO 

MOTI A S. GIOVANNI 

O MONTEBELLO 

O PENTIDATTILO 

CARTA DELLA PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA 
LOCALITA' PRINCIPALI CITATE DALLA ADM PERG. N" 1312 

(Grafica: Giuseppe Pipitone) 
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ADM perg. n. 1311 

f.la Tfiç au-rllç lvollcnrovoç ihouç ù. 
/ /2 KouLa-ra ea-rat Àa 1tÀa-rELa oÈ Àl / /3 Lv-rçEvaouaÀt oÈ ÀOÙ 
,.lOvaa-rÉpwu oÈ / /4 Làv TIav-raÀÉou. 
//5 'Iv 1tPLJltç à[Jl]MEaa11va. 
/ /6 "l'tEJl à Àà Kov-rpa-ra oÈ Làv 'Iwavvll / j7 OupaouÀa <DL yÀa 
~È MapKLat 1taya 1tÈp o\Jva //8 Kaaa Kl -rÉVE ào lv-rçÉvaou 
-rapt ç //9 È-r KOV<pL va KOÙJl oùv' aÀ -rEpa aò Kaaa. 
/ /10 KoÀa Mappa 1taya 1tEp o\Jva Kaaa Kl -rÉVE / /11 ào 
Lv-rçÉvaou -rapt ç, È-r ea-rat à Àà Kov-rpa-ra oÈ Làv TIauÀou. 
//12 KoÀav-rrovt Aaxavà 1taya 1tÈp ooui: Kam //13 Kl -rÉVE ào 
lv-rçÉvaou -rapll ç / /14 È-r aoG lV Àà Kov-rpa-ra oÈ Làv Toqlaall. 
//15 Maa-rpo Bf]-rou Na1touÀt'tavou 1taya 1tÈp //16 o\Jva Kaaa 
Kl -rÉVE ào lv-rçÉvaou o\Jvaa a / /17 È-r ea-rat à Àà Kov-rpa-ra 
OÈ Àà 'IouoÉKa. 
/ /18 'Iwavvll ÀOù Banta-rou 1taya 1tÈp o\Jva //19 Kaaa -rapt 
i'r3/ /20 È-r ea-rat à Àà Kov-rpa-ra OÈ Lav-rou ~OUJlLVEKOU. 
//21 Napoou Lav-rLyÀa 1taya .1tÈp o\Jvou 'tçap-/ /22 OLVOU aL-rou 
È't 1tom-rou à['t]TEpavor3a à ÀÙ / j23 Kov'tpa'ta OÈ Lav-rou 
Map-rLvou 'tapt a. 

la,S à [)l] Mmcrf)va (cfr. la, 22 a[L]TEpav6I3a) ego (cfr. infra Sb, 19 à 
KOUj.lLa) Il la,12 cS00'l ego (cfr. infra 2b,3l) cSu6'l eod./I 
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ADM perg.n.1311 

Tes autes indiktionos etous dl. 
IICouista este la platia de lil I incensualF de lu 
monasteriu del I San Pantaleu3 • 

IIIn primis a Messina. 
IIItem a la contrata de San Ioanni/ I Ursula Figlia 
De Marchisi4 paga per unal I casa chi tene ad incensu 
tari 7 I I et confina cum un'altera so casa. 
IICola Marra paga per una casa chi tenel I ad 
incensu tari 6'//et este a la contrata de San Paulu. 
IIColantoni Lachanà paga per dui casi/I chi tene ad 
incensu tari 611 et su' in la contrata de San Tumasi. 
IIMastro Vitu Napulitanu paga peri I una casa 
chi tene ad incensu unsa II I et este a la contrata 
de la Iudeca. 
IIIoanni lu Vattiatu paga per unal I casa tari 
121 I et este a la contrata de Santu Duminecu. 
IINardu Santi glia paga per unu giar-Ildinu situ 
et positu a Teranovas, alali contrata de Santu 
Martinu tari 1. 

51 

l La pronunzia è questa: "Tis aftis indikzionos etus tessara" ("Della 
stessa indizione anno quarto"). Da ciò si evince che la platea è 
preceduta da altri documenti catastali, aventi la stessa indizione 

2 'Li incensuali' (ital. incensi) sono i fittavoli che pagano il censo, cioè 
l'affitto in denaro degl'immobili rurali (terre e fabbricati). 

3 Vd. supra p.2, nn.2,4 
4 È il solo caso di una donna che affitta in proprio, perchè tu tti gli altri 

incensi sono uomini o donne, che ereditano dai mariti defunti, già 
affittuari di beni rurali del monastero. 

5 "Teranova" è il quartiere di Messina, dove la comunità del S.Salvatore 
trova rifugio nel 1546, presso il monastero di S.Maria della Misericor­
dia: vd. SCADUTO 426. 
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/ /24 Làv TIaYKpanOU 1taya 1tÈp ouvou 
1"çapÒlVOU 1"apt Ò. 

f.l b Ai l V1"çEVaouaÀt ÒÈ BoupòouVL. 

/ j2 'Iv 1tpl) .. Uç TIt1"POU Br3Evaaa 1taya 1tÈp ouvou 
//3 çapÒlVOU Ki 1"tVE àò lV1"çtvaou 1"apt Ò //4 È1" KOV<plVa KOÙJl 

TIlva LlÈ KaVÒllÀOPOU. 
/ /5 TIl va LlÈ KavÒllÀOpOU 1taya 1tÈp ouvou ÀOKOU / /6 È1" 1"pi 
Kaam Kl 1"tVE àò iV1"çtvaou 1"apt e È1" ypava 1. 

/ F È1" ÀOÙ ÀOKOU KOV<plva KOÙJl KoaJlavou 'Pa<p<pa //8 È1" ÀÈ 

Kaam KOV<pl vavou KOÙ Àà ÈptÒE ÒÈ Maall / /9 
LlÈ Aà AtyyàJlE[t]. 

//10 KoaJlavou 'Pa<p<pa 1taya 1tÈp ouvou JlOU-/ /ll ÀlVOU KOÙ ÀOÙ 
ÀOKOU È1" OUV aÀ 1"EpOU ÀOKOU VOJlt-/ /12 va1"OU 'PtJlaVOHOU 

ouvaa a È1" 1"apt y È1" ypava i / /13 È1" KOV<pl va À' OUVOU ÀOKOU 

KOÙJl TIlva //14 LlÈ KaVÒllÀOPOU È1" ÀOÙ JlOUÀlVOU KOUV<plva 

//15 KOÙJl LaÀr30u LlÈ rEpOVllJlOU. 

//16 LaÀr30u LlÈ rEpOVllJlOU 1taya 1tÈp ouvou ÀOKOU 

//17 Ki 1"tVE àò lV1"çtvaou 1"apt E / jl8 È1" Kov<plva KOÙ 
MlVEKOU Mayyavou. 

//19 MlVEKOU Mayyavou 1taya 1tÈp ouvou //20 ÀOKOU 

Ki 1"tVE àò lV1"çtvaou 1"apt f3 È1" ypava i /12 1 È1" KOV<plva 
KOÙ • Appr,KOU LlÈ ·poaa. 

lb,3 çsp8ivou cod. Il lb, 9 /).É suppl. (cfr. lb, 8; 2a, 5; 2b, 33; 3a, 65; 
7a, 22) 1 Atyyaj.ls[t] ego (cfr. infra 2b, 33)11 
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IISan Pancraziu6 paga per unu 
giardinu tari 4. 
Li incensuali de BurdunF. 
IIIn primis Petru Bensaa paga per unu 
Il giardinu chi te ne ad incensu tari 611 et confina cum 
Pina De Candiloru. 
IIPina De Candiloru paga per unu locull et tri 
case chi tene ad incensu tari 9 et grana lO 
Il et lu locu confina cum Cosmanu Raffall et le 
case confinanu cu la erede de Masi! 1 
De La Ligame. 
IICosmanu Raffa paga per unu mu-lilinu cu lu 
locu et un alteru locu nomi-II natu Rimanottu 
unsa l et tari 3 et grana 1011 et confina l'unu locu 
cum PinallDe Candiloru et lu mulinu cunfina 
Il cum Salvu De Geronimu. 
IISalvu De Geronimu paga per unu locu 
Il chi te ne ad incensu tari 511 et confina cu 
Minecu Manganu. 
IIMinecu Manganu paga per unull locu 
chi tene ad incensu tari 2 et grana lO et confina 
cu Arricu De Rosa. 

53 

6 Il monastero di San Pancrazio, sito presso il comune di San Fratello, 
sui Nebrodi, per concessione del vescovo Ugo, diviene nel1131 metochion 
del S. Salvatore di Messina: vd. Scaduto 93. 

7 È la località montana di Bordonaro, frazione di Messina, posta sui 
monti Peloritani, alle spalle della città, in cui avevano sede i noti 
monasteri di Santa Maria e del San Salvatore: vd. SCADUTO 152-53. 
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1122 Aoù Jlovacr't"ÉpLOU OÈ B13acrixou rcaya rcÈp OUVOU 

<ÀOKOU> 1123 lh 't"çllPKi't"ou 't"apt y 1124 lh Kov<piva KOÙ 

Àà ÈpÉOE OÈ TIayavou B13pouvoU. 

1125 KoÀa LlÈ AÉva rcaya rcÈp OUVOU JlouÀivou È't" crò 

1126 ÀOKOU 't"apt K 1127 È't" Kov<piva KOÙ MivEKOU La'fa. 

f.2a MivEKOU La'fa rcaya rcÈp OUVOU ÀOKOU 112 È't" O\)Va Kacra 

Kt 't"ÉVE ào lV't"çÉVcrou 't"apt ç 1 j3 È't" ÀOÙ ÀOKOU Kov<piva KOÙ Àà 

ÈpÉOE 8È 114 KoÀa LlÈ AÉvcrou È't" Àà Kacra Kov<piva 115 KOÙ 

Àà ÈpÉOE 8È Macrll <LlÈ> Aà AtyyaJlE 't"apll ta. 
116 Aoù crrcll't"aÀt 8È Lav't"OU "A yyEÀOU rcaya rcÈp 1 j7 OUVOU 

ÀOKOU Kl 't"ÉVE ào t v't"çÉvcrou 't"apt i È't" ypava i 118 È't" 

Kov<pi va KOÙ ÀOù Kacr't"ayvi]'t"ou oÈ ÀOù 119 Jlovacr't"ÉpLOU. 

1110 Aà ÈpÉOE 8È Tçi]KKOU ÀOÙ B13poup't"ou-Illl VE rcaya rcÈp 

ouvou ÀOKOU Kl 't"ÉVE ào 1112 LV't"çÉVcrou 't"apt iS. 
1113 È't" Kov<piva KOÙ ÀOù Kacr't"ayvi]'t"ou oÈ ÀOù Jlovacr't"ÉpLOu. 

1114 Aà ÈpÉOE oÈ TçllÀo't"'t"a B13pi]crt rcaya rcÈp 1115 OUVOU ÀOKOU 

Kl 't"ÉVE 8È ÀOÙ Jlovacr't"ÉpLOU 't"apt içll16 È't" Kov<piva KOÙ Àà ÈpÉOE 

oÈ .LlaJltooÉa. 

1117 Aà EpÉOE oÈ LlaJltooÉa rcaya rcÈp O\)VOU 1118 ÀOKOU 

È't" OUVOU 't"aprci]'t"ou È't" OUVOU 't"çapoivou 't"apt iil 1119 È't" Kov<piva 

KOÙ ÀOù V01313EÀOU KOÀÉ't"'t"a Kptcra<Pll. 

1b,22 À.ÒKOU conieci (cfr.supra 16, 20)//2a, 5 dr:. suppl.(cfr.1b,9) 



LA PLATEA DI SAN PANTALEO (ADM PERG. N. 1311) ... 

IILu monasteriu de Basicu8 paga per unu 
locul I et circhitu tari 311 et confina cu 
la erede de Paganu Brunu. 
IICola De Lena paga per unu mulinu et so 
Iliocu tari 201let confina cu Minecu Saia. 
Minecu Saia paga per unu locul I et una casa 
chi tene ad incensu tari 61 I et lu locu confina 
cu la erede del I Cola De Lensu et la casa confina 
I I cu la erede de Masi De La Ligame tari Il. 
IILu spitali de Santu Angelu9 paga perii unu 
locu chi tene ad incensu tari lO et grana 1011 et 
confina cu lu castagnitu de lui I monasteriu lO • 

I ILa erede de Ciccu lu Burtu-Ilne paga per 
unu locu chi tene adi I incensu tari 12 
I I et confina cu lu castagnitu de lu monasteriu. 
I ILa erede de Gilotta Brisi paga peri I unu locu 
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chi tene de lu monasteriu tari 1711 et confina cu la erede 
de Damiddea. 
I ILa erede de Damiddea paga per unul I locu 
et unu tarpitu et unu giardinu tari 1811 et confina 
cu lu nobelu Coletta Crisafi. 

BOel monastero basiliano di Basicò, piccolo comune dei Nebrodi, sito 
nei pressi di Patti e Furnari, non ho trovato notizie. 

9 Il monastero di Sant'Angelo di Brolo, di età prenormanna, sito in 
territorio di Focerò, tra i comuni di Naso Fitalia e Patti, è ricostruito e 
dotato di beni con privilegi di Ruggero I: vd. SCADUTO 80-81; 384. Il 
rapporto col monastero di San Pantaleo è tenuto dall'ospedale (spitali) 
di Sant'Angelo, che è giuridicamente autonomo. 

lOL'epiteto "Burtune" (itai. Bortone) è la forma sincopata di Burtulune, 
da Bortolo, ipocoristico di Bartolomeo. 
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//20 Koìd:na Kplaaq)'11 1taya 1tÈp ouvou / j21 AOKOU Kl "CÉVE àò 
lV"CçÉVaou "Capl 9 //22 È"C KOV<ptVa KOÙ Aà ÈpÉÒE ÙÈ <L1>al.llÒOÉa 
/ /23 È"C KOÙ AOÙ VOj3j3EAOU 'IaKCù1tou Bj3oupça. 
/ j24 Aayovta 1taya 1tÈp OUV ÒAlj3n"COU È"C j3oaKou 
f.2b / j25 VOUJlEVa"COl KOUV"CÉAAOU È"C KOV<ptVa KOÙJl/ j26 TIÉ"CpOU 
raAAÉna, 1taya "Capl ç. 
/ j27 Napòou Kapj3ouvapou 1taya 1tÈp OUV ÒAlj3n"COU 
//28 Kl "CÉVE àò lv"CçÉvaou "Capl ç ypava t / j29 È"C KOV<ptVa 
KOÙ AOÙ JlOVaa"CÉplOU ÙÈ AOÙ LaAj3a"COpE / j30 òÈ Al 
rpÉçOl aA"CEp òÈ Aat òovvm. 
//31 TouJlÉoU L1È rEOpÉPll 1taya 1tÈp òoui: Kaam //32 ÒÈ AOÙ 
JlOVaa"CÉplOU <Kl "CÉVE> àò lV"CçÉVaou "Capl 13 È"C ypava l/ /33 È"C 
KOV<pt va KOÙ AOÙ voj3j3EAOU Maal L1È Aà Al yyaJlE. 
/ j34 KOAa [ÙÈ] L1ta"Capou 1taya 1tÈp ouva Kaaa //35 Kt "CÉVE àò 
lv"CçÉvaou "Capl Ci È"C ypava l/ /36 È"C Kov<ptVa KOÙ Aà "Caj3Épva 
òÈ AOÙ Jlovaa"CÉplOU. 
/ j37 TçllAona Mayyavou 1taya 1tÈp ouva Kaaa //38 

Kt "CÉVE àò lv"CçÉvaou "Capl Ci È"C ypava i //39 È"C Kov<ptVa 
KOÙ KOAa L1ta"Capou. 

2a, 22 ~>al.H88Éa ego (cfr. supra 17) / /2b, 32 Kl "CÉw: suppl. (cfr. supra 
28) / /2b, 34 [81':] ego (cfr. infra 39; 6b, 29) / / 



LA PLATEA DI SAN PANTALEO (ADM PERG. N. 1311) ... 

IIColetta Crisafi paga per unul I locu chi tene ad 
incensu tari 911 et confina cu la erede de Damiddea 
I I et cu lu nobelu Iacopu Burgia. 
IILagonia paga per un olivitu et boscu 
Il numenati Cundellu et confina cum Il Petru 
Galletta, paga tari 6. 
IINardu Carbunaru paga per un olivitu 
I I chi tene ad incensu tari 7 grana 1011 et confina 
cu lu monasteriu de lu Salvatorel I de li 
Greci alter de le donne ll

. 

IITumeu De Georeri paga per dui casei I de lu 
monasteriu chi te ne ad incensu tari 2 et grana 101 I et 
confina cu lu nobelu Masi De La Ligame. 
IICola Spataru paga per una casal I chi te ne ad 
incensu tari l et grana 1011 et confina cu la taverna de 
lu monasteriu. 
IIGilotta Manganu paga per una casal I 
chi te ne ad incensu tari l et grana 1011 et confina 
cu Cola Spataru. 
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Il Il monastero femminile del "San Salvatore alter dei Greci de le 
donne", omonimo del più famoso San Salvatore del prete Scolario, su cui 
vd.supra p.2,n.2, si trova anch'esso a Bordonaro. 
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/ /40 'Icoavvll rap8f]Àou rtaya rtÈp oi5va Kacra / /41 Kl 'tÉVE &.8 
tv'tçÉvcrou ypava lE //42 È't KOV(f)lVa KOÙ TçllÀOHa Mayyavou. 
/ /43 TIÉ'tpOU ÀOÙ TçOrtrtOU rtaya rtÈp oi5va / /44 Kacra Kl 'tÉVE &.8 
tv'tçÉvcrou ypava lE //45 È't KOUJ.l(f)lVa KOÙ 'Icoavvll rap8f]Àou. 
//46 MaHÉOU LlÈ I:[cr]llJ.lOUVll rtaya rtÈp oi5va Kacra 
//47 Kl 'tÉVE &.8 tv'tçÉvcrou 'tapt S - / /48 È't KOV(f)lVa KOÙ 
TçmÀOHa rOUÀÀf]. 
f.3a //49 TçllÀOHa rOUÀÀf] rtaya rtÈp 'tPl Kacrat 
Kl 'tÉVE //50 &.8 tv'tçÉvcrou 'tapt ç/ /51 È't KOV(f)lVaVOU 
KOÙ ÀÙ Kacra ÒÈ MaH[8]alOU LlÈ/ /52 I:[cr]llJ.lOUVt 
È't KOÙ ÀÙ Kacra 8È I:aÀSou I:SÉ'tÀa. 
/ /53 TIpÉcr'tt NtKOÀa Mayyavou rtaya rtÈp oi5va Kacra / /54 
Kl 'tÉVE &.8 tv'tçÉvcrou 'tapt Ci <È't> ypava l/ /55 È't Kov(f)iva 
KOÙ <PlKOU TEcr'taypocra. 
/ /56 Macrll LlÈ AÉJ.lJ.lOU rtaya rtÈp oi5va Kacra/ /57 
Kl 'tÉVE &.8 tv'tçÉvcrou 'tapt Ci È't ypava E/ /58 È't 
KOV(f)lVa KOÙ TçllÀOHa rOUÀÀf]. 
/ /59 I:aÀSou I:SÉ'tÀa rtaya oi5va Kacra / /60 Kl 'tÉVE 
&.8 tv'tçÉvcrou 'tapt S - //61 È't KOV(f)lVa 
KOÙ TçllÀo't'ta rOUÀÀf]. 

2b, 46 L[cr]lll.lOUVll ego (cfr. infra 3a, 51)113a, 51 Man[8]aiou !:J.È 
L[cr]1l1l0UVt ego (cfr. supra 2b, 46)113a, 54 t't suppl. (cfr. infra 57)11 



LA PLATEA DI SAN PANTALEO (ADM PERG. N. 1311) ... 

IIIoanni Gardilu paga per una casal I chi te ne ad 
incensu grana 1511 et confina cu Gilotta Manganu. 
IIPetru lu Zoppu paga per unal I casa chi te ne ad 
incensu grana 1511 et cumfina cu Ioanni Gardilu. 
IIMatteu De Simuni paga per una casa 
I I chi tene ad incensu tari 21 I et confina cu 
Gilotta Gullì. 
IIGilotta Gullì paga per tri case 
chi tenel I ad incensu tari 611 et confinanu 
cu la casa de Matteu Del I Simuni 
et cu la casa de Salvu Svetla. 
IIPresti Nicola Manganu paga per una casali 
chi te ne ad incensu tari l et grana 1011 et confina 
cu Ficu Testagrosa. 
IIMasi De Lemmu paga per una casal I 
chi tene ad incensu tari l et grana 511 et 
confina cu Gilotta Gullì. 
IISalvu Svetla paga per una casal I chi tene 

ad incensu tari211et confina 
cu Gilotta Gullì. 
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/ /62 Mal.HPPOU Mayyavou rcaya rcÈp oiSva/ /63 Kacra Kt "tEVE 
6.B tV"tçEVcrOU "tapt a È"t ypava t/ /64 È"t KOV<pLva KOÙ Àà 

~llVEÀÀa BÈ ÀOÙ JlOvacr"tEptoU. 
/ /65 Aà ÈpEBE 8È Mam <ilÈ> Aà At yyaJlE rcaya/ /66 rcÈp 
oiSvou "tçapBf]vou Kt "tEVE 6.B tV"tçEVcrou "tapt 9 - / /67 È"t 
KOV<pLva KOÙ KoÀa il' 'ApJlaÀEou. 
f.3b //68 KoÀa il' 'ApJlaÀEOU rcaya rcÈp oiSvou ÀOKOU/ /69 Kt 

"tEVE 6.B tV"tçEVcrOU oiSvcra a/ J70 È"t Kov<pLva KOÙ ÀOÙ ÀOKOU BÈ 
Ma"t9aLOU B~ou<paÀou. 
//71 TçllÀona rouÀÀ1Ì, KocrJlavou il' 'Avacr"tacrll È"t AOUKa/ 
72 il' 'A vacr"tacrll rcayavou rcÈp oiSvou ÀOKOU Kt "tEVllVou/ /73 6.B 
tV"tçEvcrOU oiSvcra È"t "tapt i<8 / J74 È"t €cr"tat 6. Àà Kov"tpa"ta 8È 

LKaJl<t>va"tçll È"t/ J75 Kov<pLva KOÙ Ma"t9aLou B~ou<paÀou. 
/ J76 TIauÀou Mayyavou rcaya rcÈp oiSvou/ /77 ÀOKOU Kt "tEVE 6.B 
tV"tçEVcrou ~oKa"to Ma-/ J78 "tçEona "tapll ["tapt] tE. 
/ J79 TIav"taÀEou rEJlEÀÀOU rcaya rcÈp oiSvou / /80 ÀOKOU Kt "tEVE 
6.B tV"tçEVcrou ~OKa"tO Lrca-/ /81 mvou oiSvcra a È"t "tapt 9-
ypava .. ./ /82 È"t KOV<pL va KOÙ ÀOÙ ÀOKOU 8È ÀOÙ JlOvacr"tEptoU 
/ /83 ~OKa"tO ÀOÙ AaKKOU. 

3a, 65 ò.È suppl. (cfr. infra 7a, 22)113a, 66 açapoiJvou eod.! 13a, 67 ò.' 
ego (cfr. infra 68) Of;. eod.! 13b, 78 L"apll [L"apL] ego (cfr. supra 73) Il 



LA PLATEA DI SAN PANTALEO (ADM PERG. N. 1311) ... 

IIMamfru 12 Manganu paga per unal I casa chi tene 
ad incensu tari l et grana 1011 et confina cu la 
vinella13 de lu monasteriu. 
I ILa erede de Masi De La Ligame pagai I per 
unu giardinu chi tene ad incensu tari 911 et 
confina cu Cola D'Armaleu. 
IICola D'Armaleu paga per unu locul I chi 
tene ad incensu unsa II I et confina cu lu locu de 
Matteu Bufalu. 
IIGilotta Gullì, Cosmanu D'Anastasi et Lucal I 
D'Anastasi paganu per unu locu chi teninul I ad 
incensu unsa l et tari 2411 et este a la contrata de 
Scaminaci etl I confina cu Matteu Bufalu. 
Paulu Manganu paga per unul I locu chi tene ad 
incensu vocato Mallceotta tari 15. 
IIPantaleu Gemellu paga per unul I locu chi tene 
ad incensu vocato Spallsinu unsa l et tari 9 
grana .. I I et confina cu lu locu de lu monasteriu 
Il vocato lu Laccu l4

• 
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12 "Mamfru" è forma sincopata di Manfredu, che viene dal tedesco 
Manfred. 

13 Il termine qui usato, di origine napoletana (vd. TRAINA s.v.) è 
sinonimo del siciliano "vanedda" (ital: viottolo). 

14 Il nome del podere, Laccu (ital. "lago"), è diffuso oggi anche in 
Calabria, dove una frazione di Melito Porto Salvo, provo di Reggio 
Calabria, ha il nome di Laccu Musoponiti. 
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//84 'IaK(Ùrcou B~oupça rcaya rcÈp OUVOU/ /85 ÀOKOU Kt 1'ÉVE ò,0 
iV1'çÉvcrou 1'Opt r;; /86 f:t KOV<ptVa KOÙ V01'àp 'Ir06.VVll l'l: 'Af3ÉÀÀOU. 
//87 N01'àp 'I(ùaVVll l'l: 'A~ÉÀÀoU rcaya rcÈp ouvou ÀOKOU/ /88 Ki 
1'ÉVE ò,0 iV1'çÉvcrou ouvcrat S 1'apt iCS ypava t/ /89 È1' KOV<ptVa 

KOÙ rpllYOPll LlÈ Kapou. 
/ /90 rpllYOPll LlÈ Kapo<u> rcaya rcÈp OUV<OU> ÀOKOU 
f.4a //91 Kt 1'ÉVE ò,0 iV1'çÉvcrou ouvcra ai /92 È1' KOV<ptVa KOÙ 
Koucr1'av1't VOU Ll' , A~ÉÀÀou. 
/ /93 Napoou Kap~ouvapou rcaya rcÈp ouvou ÀOKOU/ /94 Kt 1'ÉVE 
ò,o iV1'çÉvcrou ouvcra a 1'apt ç/ /95 È1' KOV<ptVa KOÙ rpllYOPll 

LlÈ Kapo<u>. 
//96 Aà ÈpÉOE OÈ Koucr1'av1'tVOU Llll~ap1'OU rca-/ /97 ya[vou] 
ouvcra S/ /98 È1' KOV<ptVa KOÙ NtKOÀÉna Kptcra<Pll. 
/ /99 'Av1'(ùva1'çll Mayyavou rcaya rcÈp ouvou/ /100 ÀOKOU Kt 

1'ÉVE ò,o iV1'çÉvcrou ouvcra a 1'apt ç ypava tl3. 
//101 Aoù B~apOUVE LlÈ Tçacrap{ù[crapco] rcaya/ /102 rcÈp 

ouvou ÀOKOU Kt 1'ÉVll ot ÀOÙ Jlovacr1'Épwu 1'apll e 
//103 È1' KOV<ptVa KOÙ KOÀÉna Kptcra<Pll. 

3b, 90 Kapo<o> ego (cfr. supra 89)/ oùv<oo> ego (cfr. supra 87)// 4a, 
95 AÈ Kapo<o> ego (cfr.supra 3b, 89) At Kapo cod. / / 4a, 96 1taya[voo] 
ego (cfr. infra 99) / /4a, 101 Bl3apoGvE ego -piw: eod.! Tçacrapffi[crapffi] ego 
(cfr. infra 107). 



LA PLATEA DI SAN PANTALEO (ADM PERG. N. 1311) ... 

IIIacopu Burgia paga per unul I locu chi tene ad 
incensu tari 711 et confina cu notar Ioanni D'Avellu. 
IINotar Ioanni D'Avellu paga per unu locul I chi 
te ne ad incensu unse 2 tari 22 grana 1011 et confina 
cu Grigori De Caru. 
IIGrigori De Caru paga per unu locu 
I I chi tene ad incensu unsa II I et confina cu 
Custantinu D'Avellu. 
IINardu Carbunaru paga per unu locul I chi te ne 
ad incensu unsa l tari 61 I et confina cu Grigori 
De Caru. 
I ILa erede deCustantinu Divartu pa- Il ga 
unsa 211 et confina cu NicolettalS Crisafi. 
Il Antonaci Manganu paga per unul I locu chi 
tene ad incensu unsa l tari 6 grana 12. 
IILu Barune De Zasaro pagai I per 
unu locu chi teni di lu monasteriu tari 9 
I I et confina cu Coletta Crisafi. 
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15 Nicoletta è il diminuitivo maschile di Nicola, come Caletta di Cola, 
forma aferetica di Nicola: cfr. p. es. in 2a, 19 Caletta Crisafi, che è il 
personaggio citato prima col nome Nicoletta. 
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//104 Ll1tlOUV€ 'POllaiou 1taya 1tÈp/ /105 OUVOU ÀOKOU Kl 
'tÉV€ àò iv'tçÉvcmu 1-apl ç È't ypava i'l/106 È't Kovc:piva 
KOÙ ÀOÙ Bf3apouv€/ /107 L1È Tçacrapco. 
//108 KoÀa Mayyavou 1taya 1tÈp OUVOU/ /109 ÀOKOU Kl 
'tÉV€ àò iV'tçÉvcrou 'tapl 5 È't ypava i'l/110 È't Kovc:piva 
KOÙ Ll1tlOUV€ 'POllaiou. 
f.4b / /lll TçlÀOna Mayyavou, Na'taÀll Mayyavou 
//112 È't '!coaVVll rapò"Àou È't Ilacr'tpou //113 MiVtKOU 
Kou'tÉÀÀll 1tayavou ouvcra 5/ /114 È't crou 1tÈp iV'tçÉvcrou 
ÒÈ OUVOU ÀOKOU Ki/ /115 'tÉVllVOU iv croÀll'tou VOUIl€Va'tou 
Bf3o't'tapll/ /116 È't Kovc:piva KOÙ Ll1tlOUV€ 'POllaiou/ /117 È't 
KOÙ Àà ÈpÉÒ€ ò 'Av't(lnçll È't //118 aÀ't<€>pl KOVc:pivll. 

//119 ' A[K]KaÀopÉvòou. 
//120 Aà ÈpÉÒ€ ÒÈ ÀOÙ vof3f3€À[À]OU ' Avòpia L'tay,,'tOu/ /121 

1taya[vou] 1tÈp ouvou 1tÉ'tçOU ÒÈ ÒÀlf3,,'tOU 'tàpl l'B. 
/ /122 f3oKa'tOU LKall<l>va'tçll È't Kovc:piva/ /123 KOÙ ÀOÙ 
crò ÒÀl(3,,<'tOU> 1tp01tpLOU. 

4a, 106 B[3apivt: cod.//4b, 118 aÀ:t<f:>pt ego (cfr. supra 2b, 30 aÀ:rf:p) 
114b, 119 à[K]KaÀopÉvoou ego (cfr. infra Sb, 19 à Koullia)114b, 121 
1taya[vou] ego (cfr. infra 122 Kov<piva) Il 4b, 122 LKall<t>va,Cll ego (cfr. 
infra Sb, lO) Il 4b, 123 òÀt[3iJ<'ou> conieci (cfr. supra 121) Il 



LA PLATEA DI SAN PANTALEO (ADM PERG. N. 1311) ... 

IIScipiune Romeu paga peri I unu locu chi 
te ne ad incensu tari 7 et grana 1011 et confina 
cu lu Barunel I De Zasaro. 
IICola Manganu paga per unul I locu chi 
tene ad incensu tari 4 et grana 1011 et confina 
cu Scipiune Romeu. 
IIGilotta Manganu, Natali Manganul I 
et Ioanni Gardilu et mastru IIMinicu 
Cutelli paganu unsa 41 I et su' per incensu 
de unu locu chi! I teninu in solitu 16 numenatu 
Bottari! I et confina cu Scipiune Romeul I et 
cu la erede d'Antoci et! I alteri confini. 

IlA Calorendu 17 • 

I ILa erede de lu nobelu Andria Stagitul I 
paga per unu pezu de olivitu tari 12 
I I vocatu Scaminaci et confinai I cu lu 
so olivitu propriu. 
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16 L'espressione corrisponde a quella latina in solido, cioè "congiun­
tamente", perchè il podere è assegnato in censo, senza distinzione, ai 
due fittavoli. 

17Di questa località non vi è più traccia nella topografia del territorio, 
anche se era verosimilmente non distante da Bordonaro. 
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/ /124 'A V1"CùvÉÀÀou ilÈ epoaa lh 'ICùavvll ilÈ epoaa 

//125 1"ÉVEVOU OUVOU ÀOKOU à[J..t]J.lE1"a1"E iv 1tEP-

//126 1tÉ1"OUa È1" 1tayavou ouvaa è 1"apt fc 
//127 à[v]vOJ.lOU Of; ìV1"~Évaou iv 1tEp1tÉ1"OUa È1" 

/ /128 ÀOÙ J.lOVaa1"ÉptoU oì BEaf311pat/ /129 Àà J.lE1"a1"E 

OÈ Àì aou[q>]q>POUHot/ /130<0È> BCùvvEyKoaa È1" 

Àà J.lE1"a1"E / /l3l Of; ÀOÙ Kavvf]1"OU È1" Kovq>iva KOÙ Ko­

//132 ÀÉHa Kptaaq>l1 È1" KOÙ ÀOÙ J.lova-/ /133 a1"Éptou 

Of; ÀOÙ I:aÀf3a1"OpE OÈ Àaì OOVVat. 

f.Sa 'A[K]KouJ.lia. 

/ ;Z AÉJ.lJ.lou <l>É1"~apll 1taya 1tf;P OUVOU/ /3 f3[f3]oaKOU È1" 

OUVOU 1tÉ1"~OU oÈ ÒÀtf3f]1"OU È1" ouva Kaaa È1" 1"pì 1tÉot 

oÈ 1"~É-/ /40U~ot oaf3avn 1"apt tE/ /5 È1" Kovq>ivavou 

KOÙJ.l Diva ilÈ KavollÀopOU. 

/ /6 Aà ÈpÉOE oÈ Aoyyof3f3apoou 1taya/ F 1tÈp OUVOU 

1tÉ1"~OU Of; ÒÀtf3f]1"OU Kì! /8 1"ÉVE ào iV1"~Évaou 1"apt o 
È1" ypava t/ /9 È1" Kovq>i va KOÙ Àà 1top1"ÉÀÀa OÈ KoJ.lt. 

//10 Aà ÈpÉOE OÈ BiV1"~l1 1taya <1tÈp> ouvou 

/ /ll 1"~l1PKf]1"OU ouvaa a 1"apt cj /12 f3oKa1"OU 

I:àv AaupÉvat È1" KOV-/ /13 q>iva KOÙ ÀOù ÀOKOU 

OÈ KaKoÀoU1tOu. 

4b,125 à[J.l]J.lE"C6:tE ego (cfr. infra 129 ì..à J.l.)// 4b, 127 à[v]v6J.loU ego 
(cfr. supra 125)// 4b, 129 crou[cp]cppounot ego (cfr. supra 125)// 4b,130 
88 suppl. (cfr. infra 131)// Sa, 1 à[K]KouJ.lia ego (cfr. infra 5b, 19)// 5a,3 
!3[!3]6crKOU ego (cfr. supra 2a, 24)/ /5a, 10 1tf:P suppl. (cfr. supra 2a, 6)// 



LA PLATEA DI SAN PANTALEO (ADM PERG. N. 1311) ... 

Il Antonellu De Rosa et Ioanni De Rosa 
Ilteninu unu locu a metate in per­
Ilpetua et paganu unsa 9 tari 80 
I I a nomu de incensu in perpetua et 
Il lu monasteriu di Beavire181 Ila metate 
de li su frutti! I de Bonnencosa et 
la metatel I de lu cannitu19 et confina cu Co­
Ilietta Crisafi et cu lu mona-llsteriu 
de lu Salvatore de le donne20. 

A Cumia21 • 

IILemmu Fezari paga per unul I boscu et 
unu pezu de olivitu et una casa et tri pedi 
de ce-Iluzi davantF2 tari 1511et confinanu 
cum Pina De Candiloru. 
I ILa erede de Longobardu23 pagai I per unu 
pezu de olivitu chi! I tene ad incensu tari 4 
et grana 1011 et confina cu la portella de ComF4. 
I ILa erede de Vinci paga per unu 
Il circhitu25 unsa l tari 61 I vocatu 
San Laurensi et con-Ilfina cu lu locu 
de Cacolupu26 . 
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18 Non c'è più traccia di questo monastero nella topografia del luogo. 
19 Si prefigura qui un rapporto di mezzadria, perchè lo stesso podere 

è assegnato sia ad Antonellu De Rosa e Ioanni De Rosa, sia al monastero 
di Beavire: i primi pagano in denaro, i monaci con la metà dei frutti del 
giardino di Bonnencosa e delle canne di un canneto. 

20 Vd. supra n.l O 
21 È oggi Cumia Superiore, frazione di Messina, sita sui Peloritani. 
22 'Tri pedi de ceuzi" sono "tre alberi di gelsi", piantati di fronte la casa. 
23 "Longobardu" è indizio della grande mescolanza di genti, prove-

nienti da ogni parte d'Italia e del Mediterraneo. 
24 Non è chiaro se questo valico montano sia proprietà di Comi o 

datogli in censo. 
25"Circhitu" è un terreno di limitate proporzioni, circondato da muri 

a secco, e per questo adatto a colture pregiate. 
26 Questo singolare nome, composto dal greco kakos e dal latino 

lupus ("lupo cattivo"), è legato al podere, forse perchè si trova in zona 
montana, infestata da lupi feroci. 
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/ /14 'AoaJlou d' 'A VOptDÀOU 1taya 1tf:P ouva 

//15 Kacra1'Sa È1' OUVOU 1tÉOE M 1'SÉ-/ /16 OUSOU 

1'apt a/ /17 È1' KOV(j)tva KOÙ AÉJlJlOU <I>hsap11. 
//18 Aà ÈpÉOE Of: '!roavv11 MEpouÀÀOU 1taya[vou] 
//19 1tf:p OUVOU ÀDKOU Kl 1'ÉV11[VOU] ào lV1'sÉVcrou 

1'apt ç/ /20 VOJltva1'OU LaV1'a Mapta Of: TIhp11. 

f.5b 'A(Jl]MiÀou. 

/ /2 Mt VEKOU Tt yavÉÀÀou 1taya 1tf:P ouvou 

ÒÀt-/ j3 f3r,1'OU Kl 1'ÉVE ào lV1'SÉVcrou 1'apt (5 

//4 È1' KOV(j)tva KOÙ TOUJlÉou d' 'AÀoytcr11. 

//5 'A[cr]LaV1'OU L1'É(j)avou. 

//6 LayÀ[À]lf3f3ÉVE KouÀÀoupà aÀ111'EP 
//7ÀOÙ BÉppou 1taya 1tf:P ouvou <òÀtf3r,1'OU> 
Kl 1'ÉVE/ /8 ào lV1'SÉVcrou 1'apt y. 
//9 Macrt Lf3ÉUW È1' Ar,crt dwcr1'am 

1tayavou 1tf:P ouva/ /10 f3r,vva VOJlLVa1'a 

LKaJlLVa1's 11 OUV1'sa a 1'apt (5. 

Sa, 14 ~ "AvoptoÀou ego (cfr. supra 3a, 67) liSa, 181taya[vou] ego (cfr. 
supra lO) liSa, 19 l"É:Vl1[vou] ego (cfr. supra 8) Il Sb, l à[j.t]MiÀou ego (cfr. 
infra 19) Il Sb, S à[cr]Lanou ego (cfr. infra 19) Il Sb, 6 LayÀ[À]tl3l3É:vE ego 
(cfr. supra 2b, 46) cod. Il Sb, 7 oÀtl3fJl"OU suppl. (cfr. supra 2)11 
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Il Adamu Dandriolu paga per una 
I I casaza27 et unu pede de ce-Iluzu 
tari II I et confina cu Lemmu Fezari. 
I ILa erede de Ioanni Merullu paga 
I I per unu Iocu chi teni ad incensu 
tari 611 nominatu Santa Maria de Pitri. 

A Milu 28 • 

IIMinecu Tiganellu paga per unu 
oli-Ilvitu chi tene ad incensu tari 4 
I I et confina cu Tumeu D'Alogisi. 

I I A Santu Stefanu 29
• 

IISaglibene Cullurà aliter 
I I Iu Verru paga per unu olivitu 
chi te nel I ad incensu tari 3. 
IIMasi Svevia et Lisi Diastasi 
paganu per unallvigna nominata 
Scaminaci uncia l tari 4. 
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27 "Casaza" è una casa grezza e priva d'infissi, edificata nei campi, per 
offrire rifugio temporaneo ai contadini. 

28 È l'attuale Mili San Marco, frazione di Messina, posta a sud della 
città: vd. SCADUTO 81 

29È l'attuale Santo Stefano Briga, frazione di Messina, sita sui Peloritani. 
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1111 'A[K]KaÀopÉvoOU. 

1112 A' , ~s:: a cpcuc ........ , .. . 
1113 Mémt Lltacr'tacn È't TIÉ'tpou raÀ<À>Éna 
1114 nayavou 'tapll ii à Àà Kacra't~a. 
1115 LaÀ[3ou Lt't~llVÉPll naya nÈp ouvou Ào-1116 KOU 
VOj.ltva'tou Macr'tpou Map'tllvoull17 'tapll iE. 
1118 MivtKOU raÀ<À>Éna nayall19 nÈp otlva Kacra 
à KouJ.lia Kt 'tÉ-I j20 V8 à [3[3tcrKO'tOU 'tapll 6. 

f.Sa Kouicr'tot crou Àt Èp[3acr'tpOt. 
1 j2 B[3ova[3ll'ta <DÉppa, ' AÀa"iJ.lou Mopcrou, 
113 Macr'tpou Map'tLvou Kavvin crnapn<vou>114 

È't Kov<pivavou KOÙ Àà <popÉcr'ta oÈ ÀoùI15 J.lovacr'tÉpwu. 
116 Aà <popÉcr'ta oÈ ÀOù j.lovacr'tÉpwul j7 Kouj.l<piva KOÙ 
Àà 1top'tÉÀÀa 8È 118 Ll ' [o r A vOÀ<pou È't KaÀa ÀOù 1 19 crÉppou 
È't v[v]Écrcrou à ÀOÙ 1110 B[3ouÀÀa'tou È't Kov<pLva KOÙ 
11II Àà <popÉcr'ta 8È rpllYopwu È't Ba8-1112 crivoou AaKOVt 
È't v[v]Écrcrou à Ààl 113 KpOU't~8 8È KouJ.lia È't Kov<piva 

5b, Il à[K]KoAOpÉVòou ego (cfr. infra 19) / / 5b, 13 rOA<A>Éno ego(cfr. 
supra 2b, 26) / / 5b, 18 rOA<A>Éno ego (cfr. supra 2b, 26) / / in margine 
inferiore extra textum ouvcro Kll 'wpt ç ypovo tç OUV't'ço Kll 'WPll ç cl' ypovo 
tç / /6a, l Koutcrl'oU cod. / / 6a, 3 Kovvun cod. /cr1tupn<vou> ego (cfr. infra 
4) / / 6a, 8 ~ , [Ò]"AVOA!pOU ego (cfr. supra 5b, Il) / / 6a, 9 v[v]Écrcrou ego (cfr. 
supra 8) / / 6a, 12 v[v]Écrcrou ego (cfr. supra 9) / / 
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I I A Calorendu30 . 
I ILa erede .................... . 
IIMasi Diastasi et Petru Galletta 
I I paganu tari 8 a la casaza. 
I I Salvu Sigineri paga per unu 10-llcu 
nominatu Mastru Martinul I tari 15. 
IIMinicu Galletta pagai I per una casa 
a Cumia31 chi te-Ilne a biscotu32 tari 4. 

Cuisti su' li erbastrP3. 
IIBonavita Ferra, Alaimu Morsu, 
Il Mastru Martinu canniti spartinu 
I I et confinanu cu la foresta34 de lui Imonasteriu. 
I ILa foresta de lu monasteriul I cumfina cu 
la portella del I Danolfu et cala lui I serru 
et nessu a lui IBullatu35 et confina cu 
I I la foresta de Grigoriu et Ve-llsindu Laconi 
et nessu a lal I cruce de Cumia36 et confina 

30 Vd. supra n. 17 
31 Vd. supra n. 21 

7l 

32 "Casa a biscotu" è il forno, in cui si fanno pane e biscotti. É l'unico 
esercizio artigianale a ciclo continuo. 

33 "Erbastri" sono i diritti di herbaticum, per cui si raccoglie l'erba per 
l'allevamento degli animali, e le canne, che, tagliate e intrecciate, si 
prestano a molti usi per la casa (tetti, muri divisori, ripiani, ecc.) e per 
gli strumenti di lavoro (cesti, cestini, ecc.). 

34 La foresta è un terreno di alberi di alto fusto, dove si esercita il 
diritto di legnaticum per usi domestici o sociali. Nel Cinquecento, 
sembra che illegnaticum rientrasse tra i diritti di herbaticum, a cui si fa 
cenno nella platea. 

35 "Bullatu" è il nome d'un valico montano: vd. infra n. 40 
36 Vd. supra n. 21 
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//14 KOÙ Àà <pOpÉCHa OÈ La1tOUVapa ÈT //15 oà À<OÙ> 
ÀOKOU <OÈ> 'Oatvoou [ÀOU aEppOU //16 aEppOU ET VEaaOU] 
à ÀOÙ aÉppou OÈ/ /17 <poaaaÀoyya ÈT KaÀa à 
f.6b ÀOÙ 1thçOU OÈ <pÉppa ÈT 'Oatvoou 1tÈp/ /18 
ÀOÙ /3aÀÀoi)vE OÈ ÀOÙ LaÀt TçE/ /19 ÈT vÉaaou à 
ÀOÙ KLaVOU OÈ ÀÈ 1tOppa -/ j20 Tçm ÈT KaÀa ÀOÙ 

aÉppou OÈ 00-//21 vva XWUPll ÈT vÉaaou à[À]Àà 
//22 1tOpTÉÀÀa OÈ ÀOÙ B/3oUÀÀaTOU. 
/ j23 Aoù KaaTayvf]Tou OÈ ÀOÙ J.lOVaaTÉpWU/ j24 ÈT 
ÀOÙ 1taVEHÉpll KOV<ptVavou/ /25 KOÙ B/3ova/3f]Ta 
ÈT Làv AEO-/ j26 vapoou. 
/ j27 Aà Ta/3ÉpVa OÈ ÀOÙ JlOVaaTÉpWU/ j28 KOV<ptVa KOÙ 

TIÉTPOU L\È KavOll-/ j29 ÀOPOU ÈT KOÙ KoÀa L1taTapOU. 
/ j30 Aaì Kaam <OÈ> Nt<poVOU L\È NUJl<p0U 
/ j31 Àaì KOUaÀt aoi) àPPEVOUTçaTE/ /32 ÈT 
KOV<ptvavou KOÙ À 'à/3/3an OÈ B/3oupvapa. 

6a, 15 ùà À<Où> À6KOU ego (cfr. supra 6oi: ÀOù Jl.) oaÀÀ6Kou cod. loi:. 
suppl. (cfr. infra 17) Il 6b, 21 à[À]Àa ego (cfr. supra 19 à ÀOù K.) Il 6b, 
30 oi:. suppl. (cfr. supra 17) Il 
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Il cu la foresta de Sapunara37 et! I da lu 
locu de Osindu I I 
a lu serru dellFossalonga et cala a 
lu pizu de Ferra et Osindu peri I 
lu vallune de lu Salice381 I et nessu a 
lu chianu de le porra- I I ze39 et cala lu 
serru de do-Ilnna Chiuri et nessu a la 
I I portella de lu Bullatu40 • 

IILu castagnitu de lu monasteriul I et 
lu panetteri confinanul I cu Bonavita 
et San Leo- Ilnardu 41 • 

I ILa taverna42 de lu monasteriul I confina cu 
Petru De Candi-Illoru et cu Cola Spataru. 
I ILe case de Nifonu de Nimfu 
I I le cuali su' arrenuzate43 I I et 
confinanu cu l'abati de Burnara44 • 
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37 È l'attuale comune di Saponara, provo di Messina, sito sui Peloritani, 
equidistante dai mari Tirreno e jonio. 

38 Questa località è sita sul versante tirrenico dei Peloritani. 
39 Questa è una spianata che prende nome dalle 'porraze', erbe 

medicinali, che un tempo vi si coltivavano: vd. TRAINA s.v. 
40 Vd. supra n. 35 
41 È, probabilmente, il nome di un podere. 
42 La taverna del monastero è un edificio con propri confini. A 

proposito dell'ospedale ("spitali") di Sant'Angelo di Brolo, che aveva 
personalità giuridica propria, vd. supra n. 9. 

43 Si tratta delle case di Nifonu De Nimfu, restaurate con calce e sabbia 
('rena'). 

44 Del monastero di "Burnara" non vi è più traccia nella topografia del 
territorio. 
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1133 ' AIjl]MEaaTlVa. 
1134 Aù Kaaa Ki Ea't'at à. À-ai JlOGpE MI135 À-ù 
'IouMKa À-ù KOUaÀ-t <Ea't'at> M TIayavou 
1 j36<1tÈp> oùvaa éi È't' 't'apll feòl j37 à. rEopytoU n,pta 
È't' Kov<piva KOÙ À-où1138 Kavvi't'ou. 
f.7a AlÌ 't'ÉPllKt c'oùvou <À-OKOU> ci <:Eùv> Tçop't'çou 
ci A '(ivou ci À-ù K<ou>p't'a-I J2 M't'çtJla ivcnçllovE éifpe. 
'Iv 1tpiJlllçl j3 :EaÀ-Sou :ESÉuta 1tllÀ-À-aou À-Où 't'çapcivou 
Ki È à. À-ù 114 KOUVl'pal'a ci Maccova TouJlaaa KlÌ 
KOUV<pnva Koù115À- 'à.SSal'naaa ci À-Où :EaÀ-Sal'oupt 
ci AlÌ rpÉl'ç1l116 1taya l'apll ti;. 
TIÉ't'pOU Mayyavou 1tÈp À-ùl j7 À-llVoGaa Ki 1totÀ-À-aou KlÌ 
KOUV<pnVa KOÙ À-OÙ aro À-roKoul18 Èl' KOÙ À-'à.À-llSnl'OU ci 
À- 'à.f3f3al'na 1taya ci iVl'çÉv-119 l'çOU l'apll ty Èl' ypava ..... . 
"hEJl ' Avcpia Mayyavoul IlO 1taya 1tÈp À-OÙ l'ça<p>civou 
Ki Kouv<piva KOÙ À-ù aoua Sn-I III vva Èl' KOÙ À-ù [ÈpÉ]ct 
ci Bf3apl'ouÀ-ou OÙVl'çll E Èl' l'apll ç. 

6b, 33 à[j.l]MEO'O'ilva ego (cfr. supra 5b, 19 à KoullLa)11 6b, 35 €<J"tat 

conieci (cfr.supra 34)1 llayavou ego (cfr. supra l b, 24) -1l0U cod. Il 6b, 36 
1tép suppl. (cfr. 5b, 19)1/ 7a, l ÀÒKOU suppl. (cfr. supra 6a, 15)1 I:av suppl. 
(vd. hodie "Massa San Giorgio") IK<ou>ap'ta- ego (cfr. perg. n. 1312, 
passim Kouap"Cou) Il 7a,6 Mayyavou ego (cfr.supra 4a, 99) MaVKa- cod.! 
17a, 9 Mayyavou ego (cfr. supra 6) MaVKa- cod. 117a, l O "Cça<p>oLvOU ego 
(cfr. supra la, 21) Il 7a, 11 [Èpé]Ol conieci (cfr. infra 22) Il 
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I I A Messina. 
I I La casa chi este a le mure del I la 
Iudeca45 la cuali este de Paganu 
I I per unsa l et tari 2411 a Georgiu Giria 
et confina cu lui I cannitu. 
I Ili terici46 d'unu locu di San Giorgiu47 

di l'anu di la cuartadecima indizione,1509. 
In primisl I Salvu Svevia pigliau lu giardinu 
chi è alai Icuntrata di Maddona Tumasa chi 
cunfina cui I l'abatissa di lu Salvaturi 
di li Greci48 I I paga tari 18. 
Petru Manganu per lal I linusa49 chi pigliau chi 
cunfina cu lu so locul I et cu l'alivitu di 
l'abatia paga di incen-Ilzu tari 13 et grana ... 
Item Andria Manganul I paga per lu giardinu 
chi cunfina cu la sua vi-Ilgna et cu la eredi 
di Bartulu unci 5 et tari 6. 
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45 La 'Iudeca' era un quartiere messinese, abitato dalla minoranza 
ebraica, dove sorgeva il monastero basiliano femminile di Sant'Anna: 
vd. SCADUTO 153 

46 'Li terici' (ital. terraggi) sono diritti di superficie. 
47 È l'attuale frazione di Messina, Massa San Giorgio, sita sull'estrema 

punta dei Peloritani, che guarda lo Stretto. 
48 Vd. supra n. Il 
49 Il termine 'linusa' qui indica il terreno coltivato a lino. In TRAINA s.v. 

non si fa cenno a questa accezione, ma si registra "massa compatta e 
distesa di olio di lino". 
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/ /12 ''l!E)1 TçouaVV11 Lli 'Pwcra 1taya 1t8P Àà/ /13 )1111'a1'11 ci Àà 
crcò !3r,vva Kr, Kouv<pi va / /14 KOÙ 'A v1'ouvÉÀÀo[u] LlE 'Pwcra È1' 
c' è"iÀ l' <E>P11 KOUV<pt V11 1taya/ /15 oùv1'ç 11 y È1' 1'ap11 1<0 È1' 
craÀ)111 ci !3r,vou ç È1' )1a-/ /16 1'ç11 ci Kavv11 L. 
"hE)1 Napcou Kap!3ouvapou 1t8P / /17 oùvou 1tÉ1'çou ci 1"Épa ci 
ÀOù )1ovacr1"ÉpLOu VOU)1tva1"Ou/ /18 ÀOÙ KtaVOu ci NU)1<pou Ki 
Kouv<piva KOÙ Àà croua !3r,vv[t]a/ /19 È1" ci ÀOù )1ovacr1"ÉpLOu 
1taya oùv1"ça Ci È1" 1"ap11/ j20 1<Y ypava i. 
/ /21 ...... <AlÌ> iV1"çÉV1"ç11 ci ÀOù 1"çapcivou Koi <poù ci 
//22 Àà ÈpÉct ci Mam Ll8 Aà Atyya)1E. 
/ /23 "Iv 1tpi)1tç Nou1"çou Lli r11PÉP11 1taya/ j24 1t8p oùva 
Kacra 1'ap11 y. 
/ /25 <PtÀU1t1tOU Mayyavou 1t8P oùva Kacra 
1taya/ j26 1'ap11 y. 
Macrl Kap!3[!3]ouvapou 1taya/ /27 1'ap11 y. 
Mi V11KOU Mayyavou 1taya/ /28 1'ap11 y. 
Kacr1tavou Lli r11PÉP11 1taya 1"a-/ j29 P11 y. 
Tçr,KKOU Lli r11PÉP11 1taya 1'ap11/ /30 Ci 
È1' ypava i. 
TIÉ1"POU raÀ<À>Éna 1taya/ /31 1'ap11 y. 

7a,14 'AvwuvÉÀÀo<u> ego (cfr. perg. 1312: 4b, 7) -V8ÀÀO cod. I 
aÀT<8>Pll ego (cfr. supra 2b, 30 aÀT8p)1 Kouv<piva cod. Il 7a, 1813i]vv[l]a 
ego (cfr. supra 5b, lO) Il 7a, 21 <AÌl> ego (cfr. supra 1) Il 7a, 25 Mayyavou 
ego (cfr. supra 9) MavyKa- cod. Il 7a, 26 Kapl3[l3]ouvapou ego (cfr. supra 
16) Il 7a, 27 Mayyavou ego (cfr. supra 25) MaYKa- cod. 117a, 30 
laÀ<À>Éna ego (cfr. supra 2b, 26)11 
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IIItem Giuanni Di Rosa paga per lal I mitati di la 
so vigna chi cunfinal I cu Antonellu De Rosa et 
d'altri cunfini pagai I unci 3 et tari 24 et 
salmpo di vinu 6 et ma-Ilzi s1 di canni lO. 
Item Nardu Carbunaru peri I unu pezu di teraS2 di 
lu monasteriu numinatul I lu chianu di Nimfu s3 chi 
cunfina cu la sua vignal I et di lu monasteriu 
paga uncia l et tari/ I 23 grana lO. 
I Ili incenzi di lu giardinu chi fu di 
I I la eredi di Masi De La Ligame. 
IIIn primis Nuzu Di Gireri pagai I per una 
casa tari 3. 
IIFilippu Manganu per una casa 
pagai I tari 3. 
Masi Carbunaru pagai I tari 3. 
Minicu Manganu pagai I tari 3. 
Caspanu Di Gireri paga ta-Ilri 3. 
Ciccu Di Gireri paga tari/ I l 
et grana lO. 
Petru Galletta pagai I tari 3. 

50 La 'salma' è misura di peso e di superficie. 
51 Il 'mazzo' era costituito da cento canne. 
52 'Pezu di tera' è sinonimo di 'locu', cioè indica il podere. 
53 Vd. supra n. 39. 
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, A v8pia Mayyavou 1taya/ /32 1'ap11 y. 
/ j33 "I 1'EJl 1tayavou Àì 1'pì <piÀÀl 8ì Nap80u KapSouvapou 

//34 MivlKOU, Macrl, 'AV1'OVLVOU, 1tÈp OUVOU ÀOKOU Kì 1'É­

//35 VlVOU 8ì ÀOÙ JlOvacr1'ÉpLOU VOJllVa1'OU ÀOÙ KlaVOU 

8ì NiUl-/ /36 <pOU, <Kì> Kov<piva KOÙ ÀOÙ Jlovacr1'ÉpLOU, 
, , .. //37 Y -, , E<1'> 1tayavou ouv- 1'",a a E1' 1'ap11 ... ... ... ... '" 
ou"v",.Y Q//38 u' a Q' <v> "v Y .",11 j-I cro j-IlV a ou 1'",11 .... , ........ , ....... E 

f.7b //39 croUJlJlaVOU OUV1'ç11 lO È1' 1'ap11 a. 
//40 ' Av1'ovivou L1ta1'apou 1taya à ÀOù Jlovacr1'ÉpLOu 

/ /41 ouV1'ç11 ~ 1'ap11 y 1tÈp OUVOU ÀOKOU Kì 1'ÉV11/ /42 8ì 

ÀOÙ Jlovacr1'ÉpLOu VOJllva1'ou ÀOù AaKKOU/ /43 <È1'> 

Kov<ptVa KOÙ ÀOÙ Jlovacr1'ÉpLOU. 

/ /44 BSav80uÀou TIl1'çOUÀou 1taya 1tÈp ÀOù ÀO­

/ /45 KOU 8ì Tçlpa1'avam OUV1'çOl ta. 
/ /46 TIÉ1'POU Aav1'ça 1taya 1tÈp ouvou ÀOKOU Kì 

//47 't"ÉVl 8ì ÀOÙ Jlovacr1'ÉpLOu à ÀOù AaKKou 

/ /48 ouv1'ça a È1' 1'ap11 iCo llJllcrU. 
//49 Aà <popÉcr1'a OUV1'çOl O. 
//50 LOUJl<Jl>avou Àì tv1'çÉvm 8ì ÀOù 

Jlovacr1'ÉpLOU/ /51 OUV1'ç11 r;; 1'ap11 l'n-

7a,31 Mayyavou ego (cfr. supra 27) MavyKa- eod.j / 
7a,36 KL suppl. (cfr. supra 18)/È<T> ego (cfr. supra 6b, 37)//7a, 38 

l3iv<v>a ego (cfr. supra 5b, lO) / / 7b, 43 <l':T> ego (cfr. supra 6b, 37) / / 
7b, 50 LouJl<Jl>avou ego (cfr. supra 39) 



LA PLATEA DI SAN PANTALEO (ADM PERG. N. 1311) .. , 

Andria Manganu paga I I tari 3. 
IIItem paganu li tri figli di Nardu Carbunaru, 
IIMinicu, Masi, Antuninu, per unu Iocu chi te­
Iininu di Iu monasteriu nominatu Iu chianu 
di Nim-Ilfu 54, chi confina cu Iu monasteriu, 
et paganu un-llcia l et tari.. ............ . 
unci 21 I sua vigna unci.. ............ e 
summanu unci 14 et tari 15 5 • 

Il Antoninu Spataru paga a Iu monasteriu 
I I unci 2 tari 3 per unu Iocu chi teni/ I di 
Iu monasteriu nominatu Iu Laccu561 I et 
confina cu Iu monasteriu. 
IIBanduIu PizuIu paga per Iu 10-
Ilcu di Giratanasi unci Il. 
IIPetru Lanza paga per unu Iocu chi 
I I teni di Iu monasteriu a Iu Laccu 57 

I I uncia l et tari 24 e mezzu. 
I ILa foresta unci 458 • 

IISummanu li incensi di Iu 
monasteriul I unci 7 tari 1859 • 

54 Vd.supra n. 53 

79 

55 La somma di 14 once è l'introito di altri redditi, qui non riportati 
a causa della lacuna meccanica della pergamena. 

56 Vd. supra n. 14 
57 Vd. supra n. 14 
58 Questo è, verosimilmente, il reddito proveniente dalla vendita di 

erbe e legna della foresta del monastero: vd. supra n. 33 
59 È verosimile che la somma di 7 once e 18 tarì provenga dai censi qui 

non registrati: vd. supra n. 55 
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ADM perg. n° 1312 

f.1 Ki.an aoi> À.i <LV>-CPOt n òi I:av-cou 112 NtKoÀ.a òi 
KaÌv<a>jlhçll àò ' Apaat,/ 13 È-c òà I:av-ca ' Aya-cll, È-c à 
MllV-114 -couf3f3ÉÀ.<À.>OU È-c òà TIllvnòa-cnÀ.ou, 115 È-c òà 
I:aÌvapÉv-cçou. 
116 Ki.an aoi> À.i f3t nouaÀ.t òi À.à Monal j7 I:àv Tçouavvt. 
'Iv 1tpi.jltç ypavou f3f3ovou. 
118<<D>tÀ.ojltTOU K[K]ouaapt Kouap-ct La òà <À.a> -cÉpa119 

òi XaÀ.ajloupòt. 
1110 'Av-covt [òi] Mtvht À.OÙ Kouv1tavoul III K<ou>apn E. 
MapKou TInÀ.À.ta-cavou Kouap-1112 n E njltau. 
Bf3ap-couÀ.oUjlÉou Bf3aÀ.-cça-1113 vou Kouapn xo. 
~tÀ.i. ywa LV aÀ.w1114 jlavou À.OÙ òi. nou Bf3ap-couÀ.oUjlÉou 
1115 Kouapn K òi À.à -cÉpa òi À.i Moxav1tou. 
1116 K <oÀ.É-c-ca> òi Nopav-cçr,aKou Tpouvf3f3aÀ.ou 
1117 Kouapn O òi À.à -cÉpa òi Kajli.ou. 
1118 "hEjl òi 'Av-covt Bf3tÀ.<Ìv>Ò Kouapn XOll 19 òi À.à 
-cÉpa òi I:av-c' 'A vòpi.a. 

l, l <Lv>1"pOm ego (cfr. infra 2b, 1) I I l, 2 KaA<a>jlhçll ego (cfr. infra 
4a, 2) Il l, 3 MllV1"Ou[3[3ÉA<A>OU ego (cfr. infra 2b, l) Il 1,8 <<D>tAOjlt1"OU 
ego (cfr. p. es. <ptAapELOç)/K[K]oucrapt ego (cfr. infra 2 l) 1M suppl. (cfr. 
infra 15) I I l, lO [oi] ego (cfr. infra 25) I I l, Il K<ou>apn ego (cfr. supra 
8)11 l, 16 K<oAÉna>conieci (cfr. perg. n.1311: 2a, 19)//1, 18B[3tA<A>O 
ego (cfr. infra 35) Il 
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PERGAMENA N.1312 

Chisti su' li introiti di Santull Nicola di 
Calamizp ad ArasFII et da Santa AgatP et a 
Min-II tubellu4 et da Pintidattilu5 Il et da 
Salarenzu6 • 

IIChisti su' li vittuali di la Mottall San GiuannF. 
In primis granu bonu. 
IIFilomitu Cusari cuarti Il da la terall 
di Calamurdi. 
IIAntoni Miniti lu Cunpagnu 811 cuarti 5. 
Marcu Ptillistanu cuar-Ilti 5 e mezzu. 
Bartulumeu Balza-Ilnu cuarti 34. 
Diligina in aliall manu lu dittu Bartulumeu9 

Ilcuarti 20 di la tera di li Mocanpu. 
IIColetta di Noranciscu Trunbalu 
Il cuarti 9 di la tera di Camiu. 
IIItem di Antoni Billò cuarti 3911 di la 
tera di Sant'Andria. 

l Nella contrada Calamizzi sorge ora la stazione ferroviaria di Reggio, 
come mi suggerisce l'amico Domenico Minuto, noto studioso di arte 
bizantina: vd. A. M. DE LORENZO, Le quattro Matte estinte presso Reggio di 
Calabria, Siena 1892, 246-47; L. RASCHELLÀ, Saggio storico sul monachesimo 
itala-greco in Calabria, Messina 1925,154. 

2 Oggi è Arasì, frazione di Reggio Calabria, da cui dista pochi chilometri. 
3 È il territorio, a sud-est di Reggio Calabria, dove scorre la fiumara 

Santa Agata: vd. G. SCHIRÒ, Vita inedita di S.Cipriano di Calamizzi dal cod. 
Sinaitico n. 522, BBGG 4, 1950, 76. 

4 È l'attuale comune di Montebello Jonico, provo di Reggio Calabria, 
sito sulle pendici meridionali dell'Aspromonte. 

5 È oggi Pentidattilo, frazione di Melito Porto Salvo, sito sul versante 
meridionale jonico della Calabria. 

6 È oggi il comune di San Lorenzo, provo di Reggio Calabria, distante 
pochi chilometri da Condofuri. 

7 È oggi il comune di Motta San Giovanni, provo di Reggio Calabria, sito 
sulle pendici meridionali dell'Aspromonte. 

8'Lu Cunpagnu'(o 'Cunpagni') è soprannome, indicante 'il compagno', 
cioè colui che divide con un altro il pane. 

9 È il Bartulumeu Balzanu del rigo precedente. 
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1120 'TtcJl 8ì KOÀaV1"OVl TpouvSSaÀou, È1"/j2 1 ÀOÙ crò 
<piÀoU KOUapn 13 <8ì> K[K]Ou-1122 KKOu8ù<SÀou>. 
"I1"cJl 8ì ' AÀouicr1"pOUl123 rÉÀÀOU È1" Kouv7tavOU 
KOUap1"l 13. 
1124 "hcJl <I>lÀt7t7tOU MaÀapaaxal125 <8ì> AaJloup81 
KOUapn S. 
, A V1"OVl Ml vi 1"t Kou-1126 apn ç à ÀÙ KOUV1"pa1"a 8ì 
LaV1"' 'A v8pia. 

1127 Kicr1"oU ii ÀOù ytpJlavou. 
'Iv 7tpiJll<ç> 1128 8ì T~tÀOUVl <I>icrapt KOUap1"l 13 8ì 
Yl<p>JlaVOU 1129 à À<Ù> 1"Épa 8ì BSOUKaÀl. 
1130 "I<1"cJl> 8ì rlaVOU T~ouyaJllap8ou Kouap-1131 n E. 
"I1"cJl 8ì BSa1"1"icr1"a Kacr<cr>apùl j32 8ì ÀÙ 1"Épa 8ì 
Ka1"aÀiJla1"a Kouap-I j33 n lfi. 

1134 Kicr1"OU ii À' Op1"~ou. 
'Iv 7tpiJlllçl135 ' AV1"OVl BS1ÀÀÒ Kouapn l flJllcrul j36 à ÀÙ 
1"Épa 8ì LaV1"OU 'A v8pia. 
f.2a 1137 <I>lÀi1t1toU BSaÀ 1"~aVOU Kouap-1138 n y à À<Ù> 1"Épa 
8ì BSOUKaÀl. 

l, 21 8i suppl. (cfr. supra 19) / K[K]OuKKou8a<j3>Àou ego (cfr. infra 2a, 
65) //1,25 8i conieci (cfr. supra 19)//1,27 iv rtpi'.ll<ç> ego (cfr. supra 7)/ 
/1,28 yt<r>/lavou ego (cfr. supra 27)//1, 29 à À<a> ego (cfr. infra 36) / 
/1,30 ktE/l> ego (cfr. infra 31) //1,31 Kaa<a>apa ego (cfr. infra 2a, 58) 
/ /2a, 38 À<a> ego (cfr. supra l, 36) 
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IIItem di ColantonPO Trunbalu etl I lu so 
figliu cuarti 2 di Cu-Ilccudavlull . 

Item di Aluistrul I Gellu et Cunpagnu 
cuarti 2. 
IIItem Filippu Malaraacal I di Lamurdi 
cuarti 2. 
Antoni Miniti cu-Ilarti 7 a la cuntrata di 
Sant' Andria. 

IIChistu è lu girmanu 12 • 

In primisl I di Giluni Fisari cuarti 2 di 
girmanul la la tera di Bucali. 
IIItem di Gianu Giugamiardu cuar-Ilti 5. 
Item di Battista Cassaràl Idi la tera di 
Catalimata cuar-Ilti 18. 

IIChistu è l'orzu. 
In primi si I Antoni Billò cuarti 10 e mezzul I a la 
tera di Santu Andria. 
IIFilippu Balzanu cuar-Ilti 3 a la tera 
di Bucali. 

IO Colantoni è composto dai nomi Cola, che proviene per aferesi da 
Nicola, e Antoni. 

Il 'Cuccudavlu', toponimo composto da sic. 'cuccu' e da gr. 
'davlu' ,significa "bosco del gufo". 

12 'Lu girmanu' è la segale: vd. TRAINA s.v. 
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/ j39 ''l'rEJl ci ' AÀouLcn MaJlJlouvt KOU-/ /40 apn LE 
ci Àà -rÉpa ci KaÀoytpou. 
/ /41 "I <-rEJl> ci Bf3mnicr-ra <l>lÀÉn KOU-/ /42 ap-rou 
a l1Jltcru. 
TIpÉcrn KOÀa-rçt/ /43 <ci> KapLKaÀa Kouapn S. 
/ /44 <l>af3t E-r -rçL-rçtpt Kouapn o. 

/ /45 KLcrn crou Ài lV-rçEv-rçouaÀt cV /46 Àà Mona. 
//47 'Iv n:PLJltç Àà EpÉct ci Tçouavvi/ /48 <l>acrcra 
aKouÀt E <E-r cpa>f3t a/ /49 n:ocncrtOVt ci rtpL n. 
//50 "hEJl ci Àà EpÉct CL TçaKou-/ /51 pt aKouÀt S 
ci rtpL n/ /52 
Aà EpÉct <ci> TIÉTpou MLÀÀapt/ /53 aKouÀt S. 
"hEJl Àà EpÉ-/ /54 ct ci ~pa-raÀÉut aKouÀa a 
//55 n:Èp o\Jva -rÉpa ci Làv Kptcr-rocpoupou. 
/ /56 "hEJl KoÀa BpaKaÀÉupt E-r Ka-/ /57 va-ra 
aKouÀa a. 
//58 "hEJl rtaKoun:av Kacrcrapà/ /59 ù[K]KaÀoytpoU 
aKouÀt S. //60 "hEJl MÉKou TçaKOUpt n:Èp/ /61 a -rÉpa 
ù[K]KoUK<K>oucaf3Àou //62 aKouÀt y. 

2a, 41 krql> ego (cfr. supra 39)/ /2a, 43 oi suppl. (cfr. supra 40)/ /2a, 
48 <È. q>6.>!3l conieci (cfr. supra 44)/ /2a, 52 oi suppl. (cfr. supra 50)/ /2a, 
59 à[K] KaA6Ylpou ego (cfr. infra 61)/ /2a, 61 à[K]KoUK<K>OU06.!3À.ou ego 
(cfr. infra 65)// 
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IIItem di Aluisi Mammuni cu-Ilarti 15 
di la tera di Calogiru. 
IIItem di Baptista Fileti cu-Ilartu 
l e mezzu. 
PrestP3 ColacP41 I di Caricala cuarti 2. 

IIFavi et cicirPs cuarti 4. 

IIChisti su' Ii incenzuaIi di/Ila Motta16 • 

IIIn primis la eredi di Giuanni/ I Fassa 
acuIi 5 et favi lilposisioni di Giriti. 
IIItem di la eredi di Zacu-Ilri acuIi 2 
di GiritLI I 
La eredi di Petru Millari/ I acuIi 2. 
Item la ere-I Idi di Dratalevi acula l 
Ilper una tera di San Cristofuru. 
IIItem Cola Bracalevri et Ca-Ilnata 
acula l. 
IIItem Giacupan Cassaràl I a Calogiru 
acuIi 2. 
Item Mecu Zacuri peri I l tera 
a Cuccudavlu17 I Iaculi 3. 

13 'Presti' (ital. prete) ha dato luogo agli attuali cognomi dell' area 
meridionale, Presti, Lo Presti, Di Presti, e ai composti Prestinicola, 
Prestipino, Prestigiacomo. 

14Colaci, e la variante Colace, è il diminuitivo di Cola, forma aferetica 
di Nicola, ed oggi è un cognome diffuso nella Sicilia orientale. 

15 Sono le fave e i ceci. 
16 La Motta è per antonomasia Motta San Giuanni, su cui vd. supra n. 7. 
17 Vd. supra n.ll 
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'Trcll 'Ptvau8ou/ /63 TIÀ,OU't'tVOU 1tÈp 5. 't'Épa à À,à 

//
64 'r ., ... yo ypava '" 1llltau. 

/ /65 Aoì ypoihn 8ì KOUKKou8ar3À,ou/ /66 aKOUÀ,t y. 

f. 2b Ktan aou À,ì {v't'pOtn <8ì> Mllv't'our3r3É-/ /2 À,À,OU. 
'Iv 1tptllllç Kta't'ou E À,Où ypavou. 
//3 Br3ap't'OtHçOU Mavn K<OU>apn i5. 
/ /4 à À,à KOUV't'pa't'a 8ì Mavn VÉOU. 
/ /5 KoÀ,a LÉpyt Kouapn LE. 
/ /6 ' Alla't'ou LÉpyt Kouapn l. 
/ F Br3ap't'oÀ,ou ' AÀ,<pouaou Kouapn ç. 
/ /8 Maa't'pou Tçavì 5. lllltau. 
//9 B[r3]À,am MaÀ,apa KOUapn y. 
/ /10 KoÀ,a TçOUKKaÀ,à KOUap't'Ou 5.. 
//11 ' Av't'oVt 'POUIlf:OU KOUap't'Ou 5. lllltaou. 
//12 <DapaV't'tKOU TpOU1tll KOUap't'Ou 5. lllltau. 
//13 TIauÀ,ou TçtÀ,ta KOUapn 13. 

2b, l 8i suppl. (cfr. supra 2a, 65) 112b, 3 K<ou>apu ego (cfr. infra 5)1 
12b, 9 B[B]A.am ego (cfr. infra 3a, 41; 3b, 14)1/ 
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Item Rinaudul I Plutinu per l tera a la 
Il .... go grana 7 e mezzu. 

I Ili grutti di Cuccudavlu18/ I acuii 3. 

Chisti su' li introiti di Mintube-llllu19 • 

In primis chistu è lu granu. 
I/Bartuzu Manti cuarti Il 
I I a la cuntrata di Mantineu. 
IICola Sergi cuarti 15. 
IIAmatu Sergi cuarti lO. 
IIBartolu Alfusu cuarti 6. 
IIMastru Gianì l e mezzu. 
I/Blasi Malara cùarti 3. 
IICola Zuccalà cuartu l. 
1/ Antoni Rumeu cuartu l e mezzu. 
IIFaranticu Trupi cuartu l e mezzu. 
IIPaulu Cilia cuarti 2. 

18 Vd. supra n. Il. 
19 Vd. supra n. 4 
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/ /14 'A Àà Kouv'tpa"w 8ì AtJlapm. 
//15 BJ3nvn8fJnou TçtÀia KO<Uap>'tou l1Jltau. 
//16 KouÀa'tçt eptJla'tLm KOUap'tOu Ci. 
//17 TIhpou eptJla'tim <KOUap'tOu> Ci l1Jltau. 
/ /IS ~ovva TçouytOGaa KOUap'tOu Ci l1Jltau. 
//19 rtaKOU1tOU XOUÀÒ KOUapn O. 
/ j20 rpaJ3J3tÉÀt ' AÀ<pouaou KOUap'tl ç l1Jltau. 
/ j21 <l>paV'tçiaKOU LÉypt KOUapn O. 
/ j22 rtaKOU1tOU ' AÀ<poGaou KOUapn y. 
/ /23 ' A v'touvÉÀ<À>ou TçouKKaÀà Kouapn y. 
/ j24 TIpÉan TçlpOÀ1JlOU MaÀapa Kouapn o. 
//25 rtOuaVVl Ala'toGvl KOUapn y. 
/ j26 KoÀa LKOUp8ìvou KOUapn i. 
/ /27 TçouavviKOU Mavn KOUapn y. 
/ j2S Maa'tpou ' AÀouiat KOUapn tn. 
/ /29 KOUÀa'tçl TIpouJ3a'tçl KOUapn tO. 
f. 3a //30 rtaV<V>l TpouJlapXt KOUapn 13. 
//31 ' AV'toVt TpmJ3Épe KOUap'tOu Ci. 

2b, 15 Ko<uap>'Wu ego (cfr. supra 12)112b, 17 KOUap1"Ou suppl. (cfr. 
supra 11-12) 112b, 23 'AnouvtÀ<À>ou ego (cfr. infra 3b, 16)1/ 3a, 30 
nav<v>t ego (cfr. infra 56)11 
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al I A la cuntrata di Limari 
IIBinidittu Cilia cuartu mezzu 
IICulacFo Rimatisi cuartu l. 
IIPetru Rimatisi cuartu l e mezzu. 
IIDonna Giugiusa cuartu l e mezzu. 
IIGiacupu Culò cuarti 4. 
IIGrabieli Alfusu cuarti 6 e mezzu. 
IIFranciscu Sergi cuarti 4. 
IIGiacupu Alfusu cuarti 3. 
Il Antunellu Zuccalà cuarti 3. 
IIPresti Girolimu Malara cuarti 4. 
IIGiuanni Listuni cuarti 3. 
IICola Scurdinu cuarti lO. 
IIGiuannicu Manti cuarti 3. 
IIMastru Aluisi cuarti 18. 
IICulaci Pruvaci cuarti 14. 
IIGianni Trumarchi cuarti 2. 
Il Antoni Triveri cuartu l. 

20 Questa è una variante di Colaci, su cui vd. supra n. 14. 
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/ /32 rU1KOUVOU NtKOÀa KOUap1"ot ò nlltCJU. 
/ j33 rtaKOUVOU ~i Nap80u KOUap1"OU a. 
/ j34 Mi VtKOU MouÀÈ KOUap1"Ou a. 
/ j35 Tçouav<v>t Loulla Kouapn A. 
//36 MoupÀav1"ivou KOUapn vò. 
/ /37 KovCJ1"av1"çOU KOUap1"ot Y nlltCJU. 
/ /38 Ma1"1"Éou MouÀÈ KOUapn ç nlltCJU. 
/ /39 rtaKOUVOU Br3cVc8i HOU KOUapn y. 
/ /40 Br3aCJlÀt LKOUp8l vou KOUap1"OU a nlltCJU. 
//41 BÀacrt 'Pllla1"lcrt Kouapn l'S. 
/ /42 Tçouav<v>t 'Ptlla1"lcrt KOUap1"l ç. 
/ /43 'A V1"OVl 'Pllla1"lCJl Kouapn ç. 
/ /44 BJ3ap1"oÀou MaÀapa Kouapn ò. 
/ /45 'A v8pla MaÀamtl va KOUap1"Ou a. 
/ /46 TçouaVVl MaÀapa KOUap1"ot S nlltCJU. 
//47 Br3ap1"OUÀOUIlÉOU 'Ptlla1"lcrt Kouapn ç. 
//48 KoÀa TçtÀla Kouapn y. 
/ /49 KOCJ1"av1"çou Kouapn y. 
/ /50 'A V1"OVt BayaÀà KOUap1"Ou a. 

3a, 35 Tçooav<v>t ego (cfr. infra 46) Il 3a, 42 Tçooav<v>t ego (cfr. 
infra 46). 
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IIGiacunu Nicola cuarti 4 e mezzu. 
IIGiacunu Di Nardu cuartu l. 
IIMinicu Mulè cuartu l. 
IIGiuanni Suma cuarti 30. 
IIMurlandinu cuarti 54. 
IIConstanzu cuarti 3 e mezzu. 
IIMatteu Mulè cuarti 6 e mezzu. 
IIGiacunu Benedittu cuarti 3. 
IIBasili Scurdinu cuartu l e mezzu. 
IIBlasi Rimatisi cuarti 12. 
IIGiuanni Rimatisi cuarti 6. 
Il Antoni Rimatisi cuarti 6. 
IIBartolu Malara cuarti 4. 
I I Andria Malaspina cuartu l. 
IIGuanni Malara cuarti 2 e mezzu. 
IIBartulumeu Rimatisi cuarti 7. 
IICola Cilia cuarti 3. 
IICostanzu cuarti 3. 
Il Antoni Bagalà cuartu 1. 
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//51 'AÀoutm epl~U1:tm KOUapn r3. 
/ /52 BSUV1"oÀ<POU epl~U1"tal Kouapn a ii~lau. 
/ /53 KoÀu KOU1"çOUKÀl Kouapn K. 
//54 KOÀUV1"OVl dl~aVl Kouapn e. 
/ /55 TIÉ1"pou epou~ÉOu KOUap1"Ou a. 
/ /56 rlaVVl epU1tuvà KOUap1"Ou ii~lau. 

/ /57 KouÀa1"çl • AÀ<pouaou Kouapn r3 ii~lau. 

/ /58 rlaKOuvou • A V1"OVl Kouapn r3 ii~tau. 

/ /59 TIpÉan • A V1"OVl KOUap1"l y. 
/ /60 . A V1"OVl MouÀÈ KOUap1"Ou a. 
//61 rlaVVl KOU1"çOUKÀl KOUap1"Ou a. 
/ /62 BSu1"<1">ta1"U TçtÀtu Ko<u>ap1"Ou 
a ii~Lau/ /63 È1" r3 Kouapn cSì ylp~avou 

3a, 62 B!3a-r<t>LCHU ego (cfr. supra l, 31)/Ko<u>ap'Wu ego (cfr. supra 
61)// 
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Il Aluisi Rimatisi cuarti 2. 
IIBandolfu Rimatisi cuarti l e mezzu. 
IICola Cuzucli cuarti 20. 
IIColantoni Dimani cuarti 9. 
IIPetru Rumeu cuartu l. 
IIGianni Rapanà cuartu mezzu. 
IICuiaci Alfusu cuarti 2 e mezzu. 
IIGiacunu Antoni cuarti 2 e mezzu. 
IIPrestFl Antoni cuarti 3 
Il Antoni Mulè cuartu l. 
IIGianni Cuzucli cuartu l. 
IIBattista Cilia cuartu 
l e mezzul I et 2 cuarti di girmanu. 

21 V,d. supra n. 13. 
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f. 3b 111 Kia't<t> aoi> Ài. <paf3t. 
112 Bf3aaiÀt LKOUp8i vou KOUapn 13. 
113 'A v'touvÉÀ<À>ou TIouÀiat Kouap'tou a. 
114 ' AV'toVt ilpavò KOUapn 13. 
115 rtaKoUVOU lWVOlHçOU MouÀÈ ~ouv8ÉÀoU a. 
116 <I>paV'tçiaKOU LÉpyt ~ouv8ÉÀoU a. 

1 j7 Ai. òp'tçoupa. 
118 Bf3aaiÀt LKOUp8ivou KOUapn E. 
119 TIpÉan TçtpoÀt~OU MaÀapa KOUapn lCi. 
1 110 ' A v'tOVt ilpavò Kouapn y. 
1 III ' A v'tOVt LÉpyt Kouapn y. 
1112 Bf3ap'toÀou MaÀapt Kouapn 13. 
1113 ManÉou <Mou>ÀÈ È't Kouvnavt Kouapn 13. 
1114 BÀaat MaÀapa Kouapn 13. 
1115 ltavvt Tpou~apXll Kouapn 13. 
1116 ' Av'to<u>vÉÀÀou TIouÀiat Kouapn t. 
1117 'A v'tOVt ' AÀan Kouap'tou a. 

3b, l KicH<t> ego (cfr. supra 2a, 45)//3b, 3 'Av.ouvÉÀ.<À.>ou ego (cfr. 
infra 16)/ /3b, 13 ManÉou <Mou>À.É ego (cfr. supra 3a, 38)/ /3b, 16 
, Av-ro<u>vÉÀ.À.ou ego (cfr. supra 3)// 
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IIChisti SU' li favi. 
IIBasili Scurdinu cuarti 2. 
I I Antunellu Pulisi cuartu 1. 
Il Antoni Dranò cuarti 2. 
IIGiacunu Gianuzu Mulè mundelu l. 
IIFranciscu Sergi mundelu l. 

llLi orzura22
• 

IIBasili Scurdinu cuarti 5. 
IIPresti Girolimu Malara cuarti Il. 
Il Antoni Dranò cuarti 3. 
Il Antoni Sergi cuarti 3. 
IIBartolu Malari cuarti 2. 
IIMatteu Mulè et CunpagnF3 cuarti 2. 
IIBlasi Malara cuarti 2. 
IIGianni Trumarchi cuarti 2. 
Il Antunellu Pulisi cuarti lO. 
I I Antoni Alati cuartu 1. 

22 Sono i derivati dell'orzo, destinati verosimilmente al foraggio degli 
animali domestici. 

23 Vd. supra n. 8. 
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/ /18 At llÉv80uÀt 
/ /19 Lli MoupÀav"Ctvou È"C KOUV1t<IVt KOUapn K. 
/ j20 È"C Y 8i :Lav"Cou NtKOÀa 8i Nanaptou. 
/ /21 Ai "C<ç>ÉÀ "Cçt 8i :Lav"Cou NtKoÀa 8i 
KaÀa-/ j22 llhçOt 80uKan y. 
/ j23 Ai "CçmouÀOt 8i BElloUapt "Cçt rttpt-/ j24 aaf3t <p. 
/ j2s Ai ypaVtKt rttÀÀaou npÉan/ j26 Mf)VtKOU È"C 
Maat 8i ÀOù nVtllÉv"COU/ /27 8i Mllv"Couf3f3ÉÀ<À>ou 
8i À 'èitpa 8i Bf3ap-/ j28 "Cçou Mavn Kouapn W. 
/ j29 'E'C Kouapn il 8i Nou"Capav"CçtÀoU/ /30 È"C Kouapn 
E 8i <paf3ll 8i Tçoup8a-/ /31 vou 'Pllla"Ctm È"C KOUapn 
ili j32 8i op"Cçou 8i 'Alla"C["C]ou :LÉpyt/ /33 È"C anrtt 
ç nÈp Tçt<ptpllVa"Cçt. 
f. 4a Kta"COt aoG Ài lV"CpOtn 8i :Lav-/ /2 "COU NtKOÀa 8i 
KaÀallhçt à :La-/ j3 ÀapÉV[pEV]"CçOU. 
//4 'Iv npilltç Tçouav<v>t KoUV"CçaÀl/ /5 KOUapn ç 
8i Àà "CÉpa 8i / /6 ., Ap"Cçtva. 

3b, 19 MoupÀav-rivou ego (cfr. supra 3a, 36)-v8t-cod.//3b, 27 
MTjv-rouSSÉÀ<À>ou ego (cfr. supra 2a, 1)-n-cod. 113b, 32 'AJ.la-r[-r]ou ego 
(cfr. supra 2b, 6) 114a, l Kicnm (-ou cod.) ego (cfr. supra 2b, 1)11 4a, 2 
LaÀapÉv[pEV]-rçOU ego (cfr. supra l, 5) 114a, 4 Tçouav<v>t ego (cfr. supra 
2a, 47)11 
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I Ili menduli24 • 

I IDi Murlandinu et Cunpagni cuarti 20. 
Ilet 3 di Santu Nicola di Napariu25 • 

I Ili gelzi di Santu Nicola di 5 
Cala-I I mizi ducati 3. 
I Ili cipuli26 di Bemuarici piri-Ilasvi 80. 
I Ili granichj27 pigliau prestij I Minicu 28 et 
Masi di lu tinimentul I di Mintubellu 29 

di l'aira30 di Bar-Ilzu Manti cuarti 19. 
IIEt cuarti 8 di Nutarancilullet cuarti 
5 di favi di Giurda-Ilnu Rimatisi et cuarti 
81 Idi orzu di Amatu Sergij I et appi 
7 per Cifirinaci. 
Chisti su' li introiti di San-Iltu Nicola di 
Calamizi a Sa-lllarenzu 31 • 

IIIn primis Giuanni Cunzalij I cuarti 7 
di la tera dij I Arzina. 

24 Sono le mandorle. 
25 Di questo monastero non è rimasta traccia, anche se aveva il 

proprio sito in territorio reggino. 
26 Si tratta delle cipolle. 
27 È un tipo di grano dal chicco più piccolo e dolce, detto anche grano 

arabo. 
28 Vd. supra n. 13. 
29 Vd. supra n. 4. 
30 'Aira' è l'aria del terreno concesso dal monastero. 
31 Vd. supra n. 6. 
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KoÀa Mlcrapa<pf]-/ j7 n Kouapn D òì "Ap't'~lva. 

/ /8 Aoù npo't'ounaTta Kouapn/ /9 D È't' òì op't'~ou 
D Kouapn. 
//10 KoÀa Koupa't'oupa Kouapn 13. 
/ /ll Br3acriÀl Ma"icravou Kouapn/ /12 iD òì ÀÙ 
't'Epa òì TIÀaKa. 
/ /13 TIE't'pOU MavòaKa Kouapn y //14 à Àù 
't'Epa òì rlòapt. 
//15 NlKoÀa Koupa't'oupa jJ.ouvMÀa/ /16 13 
òì TIPlcr't'EOU. 
/ /17 B[r3]Àam Br3ap't'oÀona Kouap't'Ou Ci 
//18 à ÀÙ 't'Epa òì "Ap't'~LVa. 

f. 4b Kicrn crou Àì lV't'pOl1n òì KaÀa-/ /2 jJ.i't'~l òì 
À 'avou òì ÀÙ OÙVòE't'~ljJ.a/ /3 lVÒl1'~lOVl Ci</>KY. 
//4 'Iv npijJ.lç an1tljJ.ou òì ÀÙ 't'Epa òì Mln-
/ /5 pi n Kouapn òì <par3l1 i13 ÀÙ napn jJ.ia 
/ /6 È<'t'> aÀ 't'8pOl 't'avn rlaKOuvou 'A v't'OVl. 
/ j7 'A Àì K òì MayLOu an1tljJ.ou òì 'A V't'OUVE­
/ /8 À<À>ou Br3ar3oucrou Kouapn 13 òì <par3l. 

4a, 17 B[l3]Àémt ego (cfr. supra 3b, 14)114b,6 lk'r> ego (cfr. supra 3b, 
33)114b,7 'AVLouvéÀ<À>ou ego (cfr. supra 3b, 16) Il 



..... GLI INTROITI SAN NICOLA DI CALAMIZZI (ADM PERG. N. 1312) 99 

Cola Misarafi-llti cuarti 4 di Arzina. 
IILu protupapa cuarti/ 1 4 et di orzu 
4 cuarti. 
IICola Curatura cuarti 2. 
IIBasili Maisanu cuarti/ 1 14 di la 
tera di Placa. 
IIPetru Mandaca cuarti 311 a la 
tera di Gidari. 
IINicola Curatura mundelall 2 
di Pristeu. 
IIBlasi Bartolotta cuartu l 
Ila la tera di Arzina. 

Chisti su' li introiti di Cala-Ilmizi di 
l'anu di la undecima Ilindizioni 1523. 
IIIn primis appimu di la tera di Miti­
Ilriti cuarti di favi 12 la parti mia32 

Il et alteri tanti Giacunu Antoni. 
IlA li 20 di Magiu appimu di Antune­
Illlu Bavusu33 cuarti 2 di favi. 

32 Questo è un indirizzo che lo scriba scrive sotto dettatura del 
monaco economo, il quale si attribuisce la responsabilità di riscuotere 
le quote di prodotto, spettanti al monastero. 

33 'Bavusu' (ital. "bavoso") è un epiteto per chi si comporta da 
ragazzino, che emette bava dalla bocca: vd. TRAINA s.v. 
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119 • A Àì e Sì T~ouvou o.rcrcll Sì <ppa-I IlO n 
T~LPOÀLJlOU Kouapn Sì <pa-I III l3L ç fll.uO"u. 

f.5 • A Àì KI3 Sì Ma<y>LOu o.rcm Sì rcpÉO"'tll ML­
Il;Z VLKOU Bl3a'taÀa Kouapn Sì YllPJla-1 j3 vou ta. 
114 ' A Àì 13 Sì T~ouvou o.rcm Sì • A v'to<u>-
115 vÉÀ<À>ou KavSLÀOpOU Kouapn Sì YllP-
116 Jlavou Ti Sì Àà mipn Jlia. 
1 F ' A Àì ç Sì T~ouvou o.rcrcll Sì rLaKou-118 rcou 
ALya'tou YllPJlavou Kouap-119 n € flJlLO"U. 

f.6 'A Àì n<JlÉpcç> i'ç Sì Ma't~ou o.rcm 
Sì Àà MOHa Sì Làv 1;Z T~ouav<v>L Sì Àà 
'tÉpa Sì Ka'taÀllJla'ta Kou-I j3 apn Sì op't~ou t. 
114 'A Àì K Sì Ma't~ou o.rcmJlou Sì À' o.<t>pa Sì 
Lou-115 Jla Kouapn Sì oP't~ou i'ç. 
116 'A Àì Ka Sì Ma't~ou o.rcrcll Sì Bl3ap-1 F 'touÀou 
È't rLaKouvou . A v'tovLI 18 Kouapn K Sì op't~ou. 

f.7 ' A Àì 13 Sì T~ouvou o.rcrcll Sì À' o.t-I ;Z pa 
Sì Tph~apll Kouapn Sì ypavoul j3 ç. 

5, l Ma<y>LOu ego (cfr. supra 4b, 7)//5,4 'Av'tO<u>vÉÀ<À>ou ego (cfr. 
supra 3b, 3; 3b, 16)//6, l f]<I1ÉpEç> ego/ /6,2 Tçouav<v>t ego (cfr. supra 
3a, 46)//6, 4 èi<'(>pa ego (cfr. supra 3b, 27)/ 
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I I A li 9 di Giugnu appP4 di fra-liti 
Girolimu35 cuarti di fa-Ilvi 6 e mezzu. 

A li 22 di Magiu appi di Presti Mi-
I I nicu Batala36 cuarti di girma-Ilnu Il. 
A li 2 di Giugnu appi di Antu-
Iinellu Candiloru cuarti di gir-
Ilmanu 8 di la parti mia. 
A li 7 di Giugnu appi di Giacu-Ilpu 
Ligatu girmanu cuar-Ilti 5 e mezzu. 

A li imeres 17 di Magiu appi 
di la Motta di Sani IGiuanni di la 
tera di Catalimata cu-Ilarti di orzu lO. 
I I A li 20 di Magiu appimu di l'aira di 
Su-I Ima cuarti di orzu 16. 
I I A li 21 di Magiu appi di Bar-Iltulu 
et Giacunu Antoni/ I cuarti 20 di orzu. 

A li 2 di Giugnu appi di l'ai-I Ira 
di Trizari cuarti di granul I 7. 

34 Vd. supra n. 22. Il verbo indica che il monaco economo parla al 
singolare (appi), in prima persona, o al plurale (appimu), a nome della 
comunità dei monaci da lui rappresentata. 

35 Questo 'frati', detto altrove 'presti', è fittavolo di San Nicola. 
36 È lo stesso personaggio di cui supra al f. 3b, 26. 
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/ /4 ' A Àì ç bì. T~ouvou a1t1tll bì À' a'ipa 

/ /5 <Sì. rux!3ou TIouÀt n Kouapn 8 ll,.ltcm. 
/ /6 'A Àì i bì T~ouvou a1tm <bì> rLaKouvou 
/ F K6Àa KÀtJlL Kouapn bì. ypavou/ /8 li. 

f. 8 Aoù KOUV1:0U Kì <pt 1:~L KOÙV B!3ap1:ou-/ j2 ÀOUJlÉou 
àÀ JlÉ~8 bì. NovÉJl1tpou/ j3 À 'èSp1:~oU Kì 1:ÉVL 
Bap1:ouÀoUJlÉou/ /4 àpÉcr1:a à bapL Kouapn À8. 

/ /5 . ApÉcr1:avou à bapt B!3aÀ 1:~aVOu bì ÀOÙ 
ypavou/ /6 KL 1:ÉVL KapLKL iS Kouapn S. AL 
!361:ou-/ F Àa ÀOù yÉpL bì. Àà Kacra Kì. ÀOù Jltm. 

//8.!lì. ÀOù YLPJlaVOu àpÉcr1:a à bapL KOU-/ /9 apn ç. 

f. 9 LOUJlavOu ÀOù ypavou KapLKL Xe,[!3J 
Kouap<n>/ j2 S llJlLcru,[!3J bì. YLpJlaVOU Kouapn S. 
/ /3 Aoù ypavou Kì. 1:ÉVll B!3ap1:o<u>ÀOUJl8/ -/ /4 ou 
croUJla KapLKL ili È1: KOUap1:L y. 
//5 <Da1:1:0u <ÀOÙ> KOUV1:0U KOÙ B!3ap1:ouÀoUJlÉOu 
àpÉcr1:avou/ /6 à bapll KapLKl iy È1: Kouapn S. 

7, 6 8t suppl. (cfr. supra 5) / / 9, l [/3] ego (cfr. infra 2 /3 Tl/lLcrU) / 
Kouap<n> ego (cfr. supra 8,8)/9,2 [/3] ego (cfr. ibid. Kouapn (3)//9,3 
B/3apTo<u>ÀOu/lÉou ego (cfr. infra 5)//9, 5 ÀOù suppl. (cfr. supra 8, l Aoù 
KOUVTOU ... )/ / 
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I I A li 7 di Giugnu appi di l'aira 
I I di Giabu Puliti cuarti 5 e mezzu. 
I I A li lOdi Giugnu appi di Giacunu 
I I Cola Climi cuarti di granul18. 

Lu cuntu chi fici cun Bartu-Illumeu 
al meze di Nonebrul I l'orzu chi teni 
Bartulumeullaresta a darp7 cuarti 34. 

I I Arestanu a dari Balzanu di lu 
granul I chi teni carichi 12 cuarti 2. Li 
votu-I Ila lu geri di la casa chi lu misPs. 

Di lu girmanu are sta a dari cuarti 7. 

Sumanu lu granu carichi 39, 
cuarti/ I 2 e mezzu,di girmanu cuarti 239

• 

IILu granu chi teni Bartulume-Ilu 
suma carichi 18 et cuarti 3. 
IIFattu lu cuntu cu Bartulumeu, 
arestanul la dari carichi 13 et cuarti 2. 

37 'Are sta a dari' significa "devono essere dati", il cui soggetto è 'cuarti 
34', mentre 'l'orzu chi teni Barulumeu' ha valore di complemento di 
relazione. 

38 'Li voluta lu geri di la casa chi lu misi' significa "Li conteggerà il 
superiore del monastero che gli ha affidato il podere". Si osservi che il 
verbo 'voluta', che appartiene al dialetto calabrese, ha valore dif uturo, 
perché il computo del prodotto da consegnare verrà eseguito dal 
monaco, che, in passato, quando esercitava le funzioni di economo, ha 
assegnato al fittavolo il podere. 

39 Il senso del passo è questo: "per quanto riguarda il gano, la quantità 
è di carichi 39, quarti 2 e mezzo, mentre la quantità di segale è di quarti 2". 
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117B~apTouÀou~Éou couvaou à COVOU B~apva-
1 18 ~a Kouapn 8. 
119 'A Ài iil ci 'OHO~POU couvaoul IlO à Tçouavvl 
KaTaÀavou Tapl y 1 III LV 7tpÉCHLTOU LV 7tpoUcrÉVTçta 
1112 ci crò vl7toun B~ov<piÀou ÈTII13 il K<ou>apn ci 
ypavou ci ÀÙ Mo-1114 TTa ci L:av Tçouavvl. 
1115 Ai ypavl Ki ~avcaou rlaKouvou ' A VTOVl à 
'PiTçoul 116 Kou~am, à TIpÉcrTt TIapicrt 7tÈp y ~OÀTOl 
1117 X Ài KOUaÀl crou~avou KOUapn VOVVaVTa. 
1118 'Iv aÀta ~avou couvaou à Mam rlaKouvou 
1119 'A VTOVl S ~oÀ n Kouapn iS. 

9, 13 K<ou>apn ego (cfr. supra 4)// 
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IIBartulumeu dunau a donu40 Barna­
Ilba cuarti 4. 
IlA li 18 di Ottovru dunaull a Giuanni 
Catalanu tari 311 in prestitu in prusenzia 
lidi so niputiBonfigliu et! 1 8 cuarti di 
granu di la Mo-Iltta di San Giuanni. 
1 Ili grani chi mandau Giacunu Antoni a 
RizullCumasi, a Presti Pari si per 3 volti 
Il 30 li cuali sumanu cuarti nonnanta. 
IIIn alia manu dunau a Masi Giacunu 
Il Antoni 2 volti cuarti 12. 

40 Donu, forma sincopata di dominus, diventerà poi 'don'. 
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PERSONE 

'AoaMou il "AVOPlOÀOU (Adamu D'Andriolu) 1311: 5a, 14 
'AÀouim MaMMouvl (Aluisi Mammuni) 1312: 2a,39 
'AÀouic)l 'PlMa-rim (Aluisi Rimatisi) l312: 3a, 51 
'AÀouicHPOU n:ÀÀou(Aluistru GeIIu) 1312: 1,22 
'AMa-rou LÉpyl (Amatu Sergi) l312: 2b, 6; 3b, 32 
'Avopia Mayyavou (Andria Manganu) 1311: 7a, 9; 7a, 31 
'Avopia MaÀacmiva (Andria Malaspina) l312: 3a, 45 
'Avopia L-rayi]-rou (Andria Stagitu) 1311: 4b, 120 
'AV-rOVl 'AÀan (Antoni Alati) 1312: 3b, 17 
'AV1:0Vl BayaÀa (Antoni Bagalà) 1312: 3a, 50 
'AV-rOVL Bf3lÀÀO (Antoni BilIò) 1312: l, 18; 1,35 
'AV1:0Vl ilpavo (Antoni Dranò) 1312: 3b, 4; 3b, lO 
'AV1:0Vl MLVin(Antoni Miniti) 1312: l, lO (Àou Kouvrcavou); 1,23; l, 
25; 3b, 13(-vl); 3b, 19(-vl) 
'AV1:0Vl MouÀÉ (Antoni Mulè) 1312: 3a, 60 
'AV1:0Vl 'PlMa-rim (Antoni Rimatisi) l312: 3a, 43 
'AV1:0Vl 'POWÉou (Antoni Rumeu) 1312: 2b, 11 
'AV1:0Vl LÉpyl (Antoni Sergi) l312: 3b, 11 
'AV-rOVl TPOlf3ÉPl (Antoni Triveri) l312: 3a, 31 
'AV1:ovivou Kapf3ouvapou (Antoninu Carbunaru) l311: 7a, 34 (A.) 
'AV1:0VlVOU Lrca-rapou (Antoninu Spataru) l311: 7b, 40 
'AV1:ouvÉÀÀou Bf3af3oucrou (Antunellu Bavusu) l312: 4b, 7 
'Av-rouvÉÀÀOu ilE 'PÙXJa (AntuneIIu De Rosa): vd. 'Av-rrov8ÀÀOu ilE 'Pocra 
'Av-rouvÉÀÀou KavolÀOpOU (Antunellu Candiloru) l312: 5,4 
'AV1:ouvÉÀÀou TIouÀlm (Antunellu Pulisi) l312: 3b, 3; 3b, 16 
'Av-rouvÉÀÀou TsouKKaÀa (Antunellu Zuccalà) 1312: 2b, 23 
'Av-rrova-rsTj Mayyavou (Antonaci Manganu) 1311: 4a, 99; 4b, 117 (Àù 
ÈpÉOE o" A V1:ùns Tj) 
'Av-rrovÉÀÀou ilÈ 'Pocra (Antonellu De Rosa) l311: 4b, 124; 7b, 14 
(' A V1:0U- ilÈ 'Pro-) 
, A v-rùnsTj (Antoci): vd. 'A v-rrova-rsTj Mayyavou 
, Appi]KOU ilE 'Pocra (Arricu De Rosa) 1311: l b, 21 

BaE<JlvooU AaKovl (Besindu Laconi) 1311: 6a, Il 
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B~avoOUAOU rkCçOUAOU (Bandulu Pizulu) 1311: 7b, 44 
B~av-coA<pou ·PL).mtlm (Bandolfu Rimatisi) 1312: 3a, 52 
B~a7t'tlcr'ta <I>LAÉU (Baptista Fileti) 1312: 2a, 41 
B~apva~a (Barnaba) 1312: 9, 7 (86vou B.) 
B~ap'tçou (Barzu): vd. B~ap'tou'tçou Mavn 
B~ap'touAoU (Bartulu) 1311: 7a, Il (Aà epÉoL OL B.) 
B~ap'toAou 'AA<p0UcrOU (Bartolu Alfusu) 1312: 2b, 7 
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B~ap'toAou MaAapa (Bartolu Malara) 1312: 3a, 44; 3b, 12 (B.MaAapL) 
B~ap'touAoU 'AV-COVL (Bartulu Antoni) 1312: 6, 6 
B~ap'touAOUJ.1ÉOU B~aA 'tçavou (Bartulumeu Balzanu) 1312: l, 12; l, 13 
(L\LAi YLVa); l, 14 (B~ap't.); 8, l(B~ap't.); 8, 3 (B~ap1.); 8, 5 (B~aA 'tçavou); 
9, 3 (B~ap't.); 9, 5 (B~ap't.); 9, 7 (B~ap1.) 
B~ap'touAOU)lÉOU 'PL)la1im (Bartulumeu Rimatisi) 1312: 3a, 47 
B~ap'tou'tçou Mavu (Bartuzu Manti) 1312: 2b, 3; 3b, 27 (B~ap'tçou M.) 
B~acriAL Matcravou (Basili Maisanu) 1312: 4a, Il 
B~acriA1. LKOUpoivou(Basili Scurdinu) 1312: 3a, 40; 3b, 2; 3b, 8 

B~a't'ticr'ta Kacrcrapa (Battista Cassarà) 1312: l, 31 
B~aHicr1a TçLAia (Battista Cilìa) 1312: 3a, 62 
B~llV1l0nHOU TçLAia (Binidittu Ci1ìa) 1312: 2b, 15 
BAam B~ap'toAoHa (Blasi Bartolotta) 1312: 4a, 17 
BAam MaAapa (Blasi Malara) 1312: 2b,9; 3b, 14 
BAam 'PL)la'tim (Blasi Rimatisi) 1312: 3a, 41 
B~ova~nw <I>Éppa (Bonavita Ferra) 1311: 6a, 2; 6a, 17 (<I>Éppa); 6b, 25 

(B~ova~n'ta) 

B~ov<piAOU Ka'taAavou (Bonfigliu Catalanu) 1312: 9,12 (crò 
VLTtOUn B.) 
BÉppou (Verru): vd. LaYAL~~ÉVE KOuAAoupa 
Bn'tou NaTtOUAL'taVOU (Vitu Napulitanu) 1311: l a, 15 ()lacr'tpo B.N.) 
Biv-cçll (Vinci) 1311: Sa, lO (Aà eps08 08 B.) 

lEOPYwu lipw (Georgiu Giria) 1311: 6b, 37 
na~ou ITouAiu (Giabu Puliti) 1312: 7,5 
naKouvou 'AV-COVL (Giacunu Antoni) 1312: 4b, 6; 3a, 58; 6, 7; 9, 15; 

9,18 
naKouvou B~EVEOiHOU (Giacunu Benedittu) 1312: 3a, 39 
naKouvou navou'tçou MOUAÉ (Giacunu Gianuzu Mulè) 1312: 3b, 5 
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rU1KOUVOU .::1L Napoou (Giacunu Di Nardu) l312: 3a, 33 
naKouvou KoÀu KÀiJlL (Giacunu Cola Climi) l312: 7, 6 
naKouvou NLKOÀU (Giacunu Nicola) l312: 3a, 32 
naKourwv Kucrcrupa (Giacupan Cassarà) l312: 2a, 58 
naKOU1tOU 'AÀ<poucrou (Giacupu Alfusu) l312: 2b, 22 
naKOU1tOU ALya-rou (Giacupu Ligatu) l312: S, 7 
naKOU1tOU XouÀò (Giacupu Chulò) 1312: 2b, 19 
navvL KOu-rçOUKÀL (Gianni Cuzucli) l312: 3a, 61 
navvL 'Pu1tuvà (Gianni Rapanà) 1312: 3a, 56 
navvL TpOUJlapXL (Gianni Trumarchi) 1312: 3a, 30; 3b, 15 
navou TçouyUJlLapoOU (Gianu Giugamiardu) 1312: 1,30 
nUVOlJ'CçOU MouÀÉ (Gianuzu Mulè) l312: 3b, 5 
nOuavvL AL<J-rOUVL (Giuanni Listuni) 1312: 2b, 25 
rpU~~LÉÀll 'AÀ<poucrou (Grabieli Alfusu) l312: 2b, 20 
rpllYOPll .::1è Kapou (Grigori De Caru) 1311: 3b, 89-90 
rpllYOpWU AaKovL (Grigoriu Laconi) 1311: 6a, Il 

.::1UJlLOOÉU (Damiddea) l311: 2a, 16 (Àà ÈpÉOE oè .::1.); 2a, 17 (Àà ÈpÉOE 
Oè .::1.); 2a, 22 (Àà ÈpÉOE Oè .::1.) 
.::1' , AvoÀ<pou (D'Anolfu) l311: 6a,8 

.::1è Tçacrupco (De Zasaro) 1311: 4a, 101 (ÀOù ~~UpOUVE .::1.); 4a, 107 (ÀOù 
~~UpOUVE .::1.) 
.::1LÀiYLVU (Diligina): vd. B~up-rouÀoUJlÉou B~uhçavou 
.::1PU-rUÀÉUL (Dratalevi) l312: 2a, 54 (Àà ÈpÉoll OL .::1.) 

'IaKco1tou B~oupçu (Iacopu Burgia) l311: 2a, 23; 3b, 84 
'Icoavvll rupoi)Àou (Ioanni Gardilu) l311: 2b, 40; 2b, 45; 4b, 112 
'Icoavvll .::1' 'A~ÉÀÀou (Ioanni D'AveIIu) 1311: 3b, 86-87 
'Icoavvll .::1è 'Pocru (Ioanni De Rosa) l311: 4b, 124 
'Icoavvll ÀOù Bu-rna-rou (Ioanni lu Yattiatu) l311: 1 a, 18 
'Icoavvll MEpOUÀÀou (Ioanni MeruIIu) 1311: Sa, 18 

Kuva-ru (Canata) l312: 2a, 56 
Kucr1tavou .::1L rllpÉpll (Caspanu Di Gireri) l311: 7a, 28 
KoÀu BpUKUÀÉUpL (Cola Bracalevri) 1312: 2a, 56 
KoÀu .::1 "ApJluÀÉou (Cola D'Armaleu) l311: 3a, 67-68 
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KaÀa 1:!.8 A8va (Cola De Lena) 1311: l b, 25 
KaÀa 1:!.8 A8vaou (Cola De Lensu) 1311: 2a, 4 
KaÀa Koupél"coupa (Cola Curatura) 1312: 4a, lO 
KaÀa KOU-rçOUKÀt (Cola Cuzuc1i) 1312: 3a, 53 
KaÀa Mayyavou (Cola Manganu): vd. NtKaÀa Mayyavou 
KaÀa Mappa (Cola Marra) 1311: la, lO 
KaÀa Mtaapa<piJn (Cola Misarafiti) l312: 4a, 6 
KaÀa L8pyt (Cola Sergi) 1312: 2b, 5 
KaÀa LKOUp8ivou (Cola Scurdinu) 1312: 2b, 26 
KaÀa L7tmapOU (Cola Spataru) l311: 2b, 34; 2b, 39; 6b, 29 
KaÀa TçtÀia (Cola Cilia) l312: 3a, 48 
KaÀa TçouKKaÀà (Cola Zuccalà) l312: 2b, lO 
KoÀav-rovt I:!.qlaVt (Colantoni Dimani) 1312: 3a, 54 
KoÀav-rovt TpouvSSaÀou (Colantoni Trunbalu) 1312: l, 20 
KoÀav-rwvt Aaxavà (Colantoni Lachanà) 1311: l a, 12 
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KOÀ8Ha Kptaa<pTJ (Coletta Crisafi) 1311: 2a, 19; 4a, 98 (NtKoÀ8Ha 
K.); 4a, 103;4b, 131 
Ka)lt (Comi) 1311: Sa, 9 
Kova-rançou (Constanzu) l312: 3a, 37; 3a, 49 
Koa)lavou l:!."Avaa-raaTJ (Cosmanu D'Anastasi) l311: 3b, 71 
Koa)lavou 'Pa<p<pa (Cosmanu Raffa) l311: l b, 7; l b, lO 
KouÀa-rçt 'AÀ<pouaou (Culaci Alfusu) l312: 3a, 57 
KouÀa-rçTJ TIpouSa-rçTJ (Culaci Pruvaci) l312: 2b, 29 
KouÀa-rçTJ 'Pt)lmiat (Culaci Rimatisi) 1312: 2b, 16 
Kouv1tavt (Cunpagni): vd. Kouv1tavou 
Kouvmxvou (Cunpagnu) l312: vd. Av-ravt Mtvht 
Koua-rav-rlvou l:!. , 'AS8ÀÀOU (Custantinu D'Avellu) 1311: 4a, 92 
Koumav-rlvou I:!.TJSap-rou (Custantinu Divartu) 1311: 4a, 96 

Aayovia (Lagonia) 1311: 2a, 24 
A8)l)lOU <D8-rçapTJ (Lemmu Fezari) l311: Sa, 2; Sa, 17 
AiJat I:!.wa-raat (Lisi Diastasi) 1311: 5b, 9 
AoyyoSSap8ou (Longobardu) 1311: Sa, 6 (Àa 8P888 88 A.) 
AouKa I:!.' 'Avaa-raaTJ (Luca D'Anastasi) l311: 3b, 71 

Ma)l<ppou Mayyavou (Mamfru Manganu) 1311: 3a, 62 
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MapKOU nnÀÀto"ravou (Marcu Ptillistanu) 1312: l, 11 
MaoTl 1:1f. Aà Atyya/lE (Masi De La Ligame) 1311: l b, 8 (Àà ÈpÉOE Of. 
M.I:1.); 2a, 5 (Àà ÈpÉOE Of. M.I:1.); 2b, 33 (ÀOù VOPPEÀOU M.I:1.); 3a, 65 (Àà 
ÈpÉOE M M.I:1.); 7a, 22 (Àà ÈpÉot ot M.I:1.) 
Maall AÉ/l/loU (Masi Lemmu) 1311: 3a, 56 
Maat (Masi) 1312: 3b, 26; 9, 18 
Maat I:1taa"Caat (Masi Diastasi) 1311: 5 b, 13 
Maat Kappouvapou (Masi Carbunaru) 1311: 7a, 26; 7a, 34 (Maat) 
Maat LPÉULa (Masi Svevia) 1311: 5b, 9 
Maa"Cpou 'AÀouiat (Mastru Aluisi) 1312: 2b, 28 
Maa"Cpou Map"Civou (Mastru Martinu) 1311: 6a, 3 
Maa"Cpou Tçavi (Mastru Giani) 1312: 2b, 8 
Ma"C9atOu Bpot)(paÀou (Matteu Bufalu) 1311: 3b, 70; 3b, 75 
ManBou 1:1f. Lll/lOUvll (Matteu De Simuni) 1311: 2b, 46; 3a, 51 (Manat­
-vt.) 

ManÉou MouÀÉ (Matteu Mulè) 1312: 3a, 38; 3b, 13 
MÉKOU TçaKOupt (Mecu Zacuri) 1312: 2a, 60 
MiJVtKOU BpawÀa (Minicu Batala) 1312: 3b, 26 (rtpÉan M.); 5, l 
(rtpÉOTll Mt- Bp.) 
MiJVtKOU Kou"CÉÀÀll (Minicu Cutelli) 1311: 4b, 113 (/laa"Cpou M.K.) 
MivEKOU Mayyavou(Minecu Manganu) 1311: l b, 18-19; 7a, 27(Mtvll- M.) 
MivEKOU Laia (Minecu Saia) 1311: 1b, 27: 2a, l 
MivEKOU TtyavÉÀÀou (Minecu Tiganellu) 1311: 5b, 2 
MivllKOU Mayyavou (Minicu Manganu): vd. MivEKOU M. 
MivtKOU raÀÀÉna (Minicu Galletta) 1311: 5b, 18 
MivtKOU Kappouvapou (Minicu Carbunaru) 1311: 7a, 34 (MivtKOU) 

MivtKOU MouÀÉ (Minicu Mulè) 1312: 3a, 34 
MoupÀav"Civou (Murlandinu) 1312: 3a, 36; 3b, 19 

Napoou Kappouvapou (Nardu Carbunaru) 1311: 2b, 27; 4a, 93; 7a, 16; 
7a, 33 
Napoou Lav"CiyÀa (Nardu Santi glia) 1311: la, 21 
NmaÀll Mayyavou (Natali Manganu) 1311: 4b, 111 
NtKoÀa Koupa"Coupa (Nicola Curatura) 1312: 4a, lO (KoÀa K.); 4a, 15 
NtKoÀa Mayyavou (Nicola Manganu) 1311: 3a, 53 (rtpÉan N.M.); 4a, 
108 (KoÀa M.) 



INDICI 

NtKoÀÉ1"'ta (Nicoletta): vd. KOÀÉ1"'ta Kpwa<Pl1 
Nt<povou b..È NUIl<POU (Nifonu De Nimfu) 1311: 6b, 30 
Nopav-rçi]o"KOU Tpouv~~aÀou (Noranciscu Trunbalu) 1312: 1, 16 
Nou-rapançtÀou (Nutarancilu) 1312: 3b, 29 
Nou-rçou b..ì rl1pÉpl1 (Nuzu Di Gireri) 1311: 7a, 23 

'OcrlVCOU (Osindu) 1311: 6a, 15; 6a, 17 
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OupcrouÀa <I>i yÀa b..È MapKim (Ursula Figlia De Marchisi) 1311: 1 a, 7 

I1ayavou B~pouvou (Paganu Brunu) 1311: 1 b, 24 (Àù ÈpÉCE 8È I1.B~.); 

6b, 35 (I1ayavou) 
I1anaÀÉou rEIlÉÀÀou (Pantaleu Gemellu) 1311: 3b, 79 
I1auÀou Mayyavou (paulu Manganu) 1311: 3b, 76 
I1auÀou TçtÀia (Paulu Cilia) 1312: 2b, 13 
I1É-rpou B~Evcraa (Petru Bensaa) 1311: 1 b, 2 
I1É'tPou raÀÀÉ1"'ta (Petru Galletta) 1311: 2b, 26; 5b, 13; 7a, 30 
I1É-rpou b..È Kavcl1ÀÒpou (Petru De Candiloru) 1311: 6b, 28 
I1hpou Aav-rça (Petru Lanza) 1311: 7b, 46 
I1É'tPou ÀOù Tço1t1tou (Petru lu Zoppu) 1311: 2b, 43 
I1hpou Mayyavou (Petru Manganu) 1311: 7a, 6 
I1É-rpou MavcaKa (Petru Mandaca) 1312: 4a, 13 
I1É'tPou MiÀÀapt (Petru MilIari) 1312: 2a, 52 
I1É-rpou 'Ptlla-rlm (Petru Rimatisi) 1312: 2b, 17 
I1hpou 'POU/lÉou (Petru Rumeu) 1312: 3a, 55 
I1iva b..È Kavcl1Àopou (Pina De Candiloru) 1311: lb, 4-5; lb, 13; 5a, 5 
I1pÉcr'tt 'Anovt (Presti Antoni) 1312: 3a, 59 
I1pÉcr'tt KOÀa-rçt (Presti Colaci) 1312: 2a, 42 
I1pÉcr'tt I1apim (Presti Pari si) 1312: 9, 16 

'PtvaUCou I1Àou-rivou (Rinaudu Plutinu) 1312: 2a, 62 
'Phçou Koullam (Rizu Cumasi) 1312: 9, 15 

LaYÀt~~ÉVE KouÀÀoupa (Saglibene Cullurà) 1311: 5b, 6 (èiÀl1-rEP ÀOù 
BÉppou) 
LaÀ.~ou b..È rEpOVl11l0U (Salvu De Geronimu) 1311: 1 b, 15-16 
LaÀ.~ou L~hÀa (Salvu Svetla) 1311: 3a, 52; 3a, 59 
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LaÀ130u L13Éma (Salvu Svevia) 1311: 7a, 3 
LaÀ130u Lt1çllVÉPll (Salvu Sigineri) 1311: 5b, 15 
Lt1tLOUW: 'Pojlaiou (Scipiune Romeu) 1311: 4a, 104; 4a, 11 O; 4b, 116 
Loujla (Suma): vd. Tçouavvt LOUjla 

TçaKOUpt (Zaeuri) 1312: 2a,50 (Àà ÈpÉÒt Òt T.) 

TçilKKOU .ili rllPÉPll (Cieeu Di Gireri) 1311: 7a, 29 
TçilKKOU ÀOò B130Up1OUVE (Ciceu lu Burtune) 1311: 2a, lO (Àà ÈpÉÒE ò8 
T.B13.) 
TçllÀona B13pilen (Gilotta Brisi) 1311: 2a, 14 
TçtÀona rouÀÀil (Gilotta Gullì) 1311: 2b, 48; 3a, 49; 3a, 58; 3a, 61; 

3b,71 
TçllÀona Mayyavou (Gilotta Manganu) 1311: 2b, 37; 2b, 42; 4b, 
111 (Tçl- M.) 
TçlÀOUVl <I>iaapt (Giluni Fisari) 1312: 1,28 
TçtPOÀljlOU MaÀapa (Girolimu Malara) 1312: 2b, 24 (7tpÉau Tç.M.); 3b, 
9 (7tpf:au Tç.M.); 4b, lO (<ppau Tç.) 
Tçouavvll .ili 'Pwaa (Giuanni Di Rosa) 1311: 7a, 12 
Tçouavvt KawÀavou (Giuanni Catalanu) 1312: 9, lO 

Tçouavvl KouV1çaÀt (Giuanni Cunzali) 1312: 4a, 4 
Tçouavvl MaÀapa (Giuanni Malara) 1312: 3a, 46 
Tçouavvt LOUjla (Giuanni Su ma) 1312: 3a, 35; 6,4 (LOUjla) 
Tçouavvt 'Pljla1ien (Giuanni Rimatisi) 1312: 3a, 42 
Tçouavvt <I>aaaa (Giuanni Fassa) 1312: 2a, 47 
TçouavviKou MaV1l (Giuannieu Manti) 1312: 2b, 27 
Tçouytouaa (Giugiusa) 1312: 2b, 18 (ò6vva Tç.) 
Tçoupòavou 'Pljla1ien (Giurdanu Rimatisi) 1312: 3b, 30 
ToujlÉou .il' 'AÀoyiall (Tumeu D'Alogisi) 1311: 5b, 4 
Toujlf:oU .ilÈ rEOpÉPll (Tumeu De Georeri) 1311: 2b, 31 
Tphçapll (Trizari) 1312: 7, 2 

<I>apav1iKou TpoU7tll (Farantieu Trupi) 1312: 2b, 12 
<I>iKOU TEa1aypoaa (Fieu Testagrosa) 1311: 3a, 55 
<I>tÀi7t7tou B13aÀ1çavou (Filippu Balzanu) 1312: 2a, 37 
<I>lÀi7t7tou Mayyavou (Filippu Manganu) 1311: 7a, 25 
<I>tÀi7t7tou MaÀapaaxa (Filippu Malaraaeha) 1312: l, 24 



INDICI 

<PLÀ,ÒJ.lLTOU KoucrapL (Filomitu Cusari) 1312: l, 8 

<Ppav-rçicrKou LÉpyL (Franciscu Sergi) 1312: 2b, 21; 3b, 6 

XWUPll (ChiurO 1311: 6b, 21 (ò6vva X.) 
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LUOGHI 

'Apam (Arasi) 1312: l, 2 
"Ap"Cçtva (Arzina) 1312: 4a, 6 ("CÉpa ot A.) ; 4a, 7; 4a, 18 ("CÉpa ot A.) 

B~aaiKou (Basicu) 1311: l b, 22 (À,Où llovaa"CÉptOu OÈ B~.) 

B~onapll (Bottari) 1311: 4b, 115 (oùvou À,oKou ... voUllcva"Cou B.) 

B~ouKaÀ,t (Bucali) 1312: 1,29 ("CÉpa ot B~.); 2a, 38 ("CÉpa ot B~.) 
B~ouÀ,À,a"Cou (Bullatu) 1311: 6b, 22 (1top"CÉÀ,À,a ot À,Où B~.) 
B~oupvapa (Burnara) 1311: 6b, 32 (À, 'à~~a"Ct ot B~.) 
Bca~llpm (Beavire) 1311: 4b, 128 (À,Où llovaa"CÉptOu OÈ B.) 
Bcllouapt"Cçt (Bemuarici) 1312: 3b, 23 (À,t "Cçt1touÀ,t oìB.) 
Boupoouvt (Burduni) 1311: l b, l (À,t tnçcvaouaÀ,t oc B.) 

BrovvcYKoaa(Bonnencosa) 1311: 4b, 130 

noapt (Gidari) 1312: 4a, 14 ("CÉpa ot C) 

npin (Giriti) 1312: 2a, 49 (1toawtovt ot r.) ; 2a, 51 (aKouÀ,t ~ ot r.) 

'IouoÉKa (Iudeca) 1311: l a, 17 (Konpa"Ca ot À,ò I.) ; 6b, 35 (1l0Upc ot 
À,ò I.) 

KaKoÀ,oU1tOU (Cacolupu) 1311: 5a, 13 (À.ÒKOU OÈ K.) 
KaÀ,6ytpou (Calogiru) 1312: 2a, 40 ("CÉpa ot K.) ; 2a, 59 
KaÀ,opÉvoou (Calorendu) 1311: 4b, 119; 5b, Il (À,OKOU ot K.) 
Kalliou(Camiu) 1312: l, 17 ("CÉpa ot K.) 

KapiKaÀ,a (Caricala) 1312: 2a, 43 ("CÉpa ot K.) 

Ka"CaÀ,illaw (Catalimata) 1312: 1,32 ("CÉpa ot K.) 

Ktavou oì NUll<poU (Chianu di Nimfu) 1311: 7a, 18 (À,OKOU); 7b, 35 
(Nllll-) 
Ktavou OÈ À,t 1toppa"Cçm (Chianu de le porraze) 1311: 6b, 19 
KOuKKouoa~À,ou (Cuccudavlu) 1312: 1,21; 2a, 61; 2a, 65 (ypount oì K.) 

KOUllia(Cumia) 1311: 5a, l; 5b, 19; 6a, 13 (KpOU"Cçc ot K.) 

Kouv"CÉÀ,À,ou (CundelIu) 1311: 2b, 2 5 (òÀ,t~f]"Cou È"C ~~oaKou) 

AaKKou (Laccu) 1311: 3b, 83; 7b, 42 (À,OKOU) ; 7b, 47 (À,OKOU) 
AallOUpot (Lamurdi) 1312: l, 25 
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AtllapOt (Limari) 1312: 2b, 14 (KOUV1:pa1'u Sì A) 

MuS86vu TOV/lacru (Maddona Tumasa) 1311: 7a, 4 (KoUV1'paw St M.T.) 

Muvnvtou (Mantineu) 1312: 2b, 4 (KOUV1:pa1'u St M.) 
Macr1'pou Mup1'ivou (Mastru Martinu) 1311: 5b, 16 (oùvou ÀÒKOU 

VOlltva1'Ou M.M.) 
MmçEonu (Maceotta) 1311: 3b, 77 (oùvou ÀÒKOU ... poKa1'O M.) 

Mwcri]vu (Messina) 1311: la, 5; 6b, 33 

MllV1'OUPPtAAOU (Mintubellu) 1312: l, 3; 2b, l (At iV1'pom St M) ; 3b, 

27 (AOÙ nVtlltV1'OU Sì M.) 
MiAOU (Milu) 1311: 5b, l 
Mmpin (Mitiriti) 1312: 4b, 4 (1'tpu Sì M.) 

Mo1'w "Làv Tçouavvt (Motta San Giuanni) 1312: 1,6 (Aì pt1'1'OUaAt Sì 
Aà M."L.T.) ; 2a, 46 (Aì iV1'çEV1:çOUaAt Sì Aà M.) ; 6, l (Aà M. Sì "L.T.) ; 
9, 13 (Aà M. Sì "L.T.) 
Moxav1tou (Mochanpu) 1312: l, 15 (Aà 1'tpu Sì Aì M.) 

IlllvnSantAOU (Pintidattilu) 1312: l, 4 
IlAaKu (Placa) 1312: 4a, 12 (1'tpu Sì Il.) 

Ilptcr1'tou (Pristeu) 1312: 4a, 16 (1l0UVÒÉ:AU P Sì Il.) 

'PtlluVonou (Rimanottu) 1311: l b, 12 (AOKOU) 

"LuAuptV1'çOU (Salarenzu) 1312: l, 5; 4a, 2 
"LuApmopE 88 Aì rptçot aA 1'Ep (Salvatore de li Greci alter) 1311: 2b, 

29 (AOÙ llovucr1'tpwu SÈ AOÙ L. S. A. r. u. 88 Auì 86vvm) ; 4b, 133 (AOÙ 

L. S. A. S.) ; 7a, 5 (A 'à.PPU1'i]crcru Sì AOÙ L. S.A. rpt1'çll) 
LUAhçE (Salice) 1311: 6b, 18 (AOÙ PUAAOUVE 88 AOÙ L.) 

Làv 'Iwavvll (San Ioanni) 1311: l a, 6 (KOV1'pa1'u SÈ L.I.) 
Làv Kptcr1'o<poupou (San Cristofuru) 1312: 2a, 55 (1'tpu Sì L.K.) 
"Làv Auuptvm (San Laurensi) 1311: 5a, 12 (oùvou 1'çllPKi]1'OU ... pOKa1'OU 
"L.A.) 
"Làv AeovapSou (San Leonardu) 1311: 6b, 25 

"Làv IlayKpanou (San Pancraziu) 1311: l a, 24 
"Làv IluV1:uAtou (San Pantaleu) 1311: l a, 4 (AOÙ 1l0VUCJ1'tpwu SÈ L.Il.) 

"Làv IlauAou (San Paulu) 1311: l a, 11 (KOV1'pa1'u Sì L.Il.) 
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Lav"Ca ' AyaTrl (Santa Agati) 1312: l, 3 
Lav't 'Avopia (Sant'Andria) 1312: l, 19 ('tÉpa oì LA.); 1,26 (Kouv'tpa"Ca 
oì LA.) ; l, 36 ("CÉpa oì LaV'tou A.) 

Lav"Ca Mapia OÈ TIhpT] (Santa Maria de Pitri) 1311: Sa, 20 (ouvou 
ÀOKOU ... vojltva'tou L.M. o.TI.) 
Làv Tçop"Cçou (San Giorgiu) 1311: 7a, l 
Làv Tçouavvt (San Giuanni) : vide Mona Làv Tçouavvt 
Lav'tOu "AYY8ÀOU (Santu Angelu) 1311: 2a, 6 (ÀOù a1tt"CaÀt oì LA.) 
Lav'tou L\OUjltV8KOU (Santu Duminecu) 1311: la, 20 (KoV'tpa"Ca M LA) 
LaV'tou Map"Civou (Santu Martinu) 1311: l a, 23 (KoV'tpa"Ca OÈ L.M.) 
Làv ToujlaaT] (San Tumasi) 1311: l a, 14 (Kov'tpa"Ca oì L.T.) 
Lav"Cou NtKoÀa oì KaÀajlhçt{Santu Nicola di Calamizi) 1312: l, 1 (Àì 
LV'tpOt"Ct oì L.N.o.K.) ; 4a, l (Àì LV'tpom oì L.N.o.K.) ; 4b, 1 (Àì LV'tPOT]"Ct 
oì K, ) 
Lav'tou NtKoÀa oì Na1tapLOU (Santu Nicola di Napariu) 1312: 3b, 20 
Lav'tou L"CÉ<pavou (Santu Stefanu) 1311: Sb, 5 
La1tOUVapa (Sapunara) 1311: 6a, 14 (Àà <popÉa"Ca M L.) 
LKajltva"CçT] (Scaminaci) 1311: 3b, 74 (Kov"Cpa"Ca M L.); 4b, 122 (oùvou 
1tÉ'tçou 08 òÀtf3f]'tOu ... f3oKa'tou L.) ; Sb, lO (ouva f3f]vva vOjltva"Ca L.) 

L1tamVOU (Spasinu) 1311: 3b, 80 (oùvou ÀOKOu ... f3oKa'to L.) 

TÉpavof3a (Teranova) 1311: la, 22 
Tçtpmavam (Giratanasi) 1311: 7b, 45 (ÀOù ÀOKOU oì T.) 
Tçt<ptpT]va"Cçt (Cifirinaci) 1312: 3b, 33 

<DoaaaÀoyya (Fossalonga) 1311: 6a, 17 (ÀOù aÉppou OÈ <D.) 

XaÀajloupot (Calamurdi) 1312: 1,9 ('tÉpa oì X.) 



INDICI 

COSE NOTEVOLI 

àppa'tna (abazia) 1311: 7a, 8 
àppmncrcra (abatissa) 1311: 7a, 5 
àPPém (abati) l311: 6b, 32 
arpa (aira) 1312: 3b, 27; 6,4; 7, l; 7,4 
aKouÀt (aculi) 1312: 2a, 48-53; (-a) 2a, 54-57; 2a, 59-66 
avou (anu) 1311: 7a, l; 1312: 4b, 2 

paÀÀoUVE (vallune) 1311: 6b, 18 
ppapouvE(barune) 1311: 4a, 101; 4a, 106 
PnvÉ:ÀÀa (vinella) 1311: 3a, 64 
Pnvva (vigna) 1311: 5b, lO; 7a, lO; 7a, 13; 7a, 18; 7a, 38 
Pnvou (vinu) 1311: 7a, 15 
pt't'touaÀt (vittuali) 1312: 1,6 
pOÀ'tm (volti) 1312: 9,16; 9,19 
POcrKOU (boscu) 1311: 2a, 24; 5a, 3 

yÉ:pt (geri) 1312: 8,7 
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ytPllavou (girmanu) 1312: 1,27; 1,28; 5, 2; 5, 5; 5,8; 8, 8; 9, 2 
ypava(grana) 1311: 1b,6; 1b, 12; 1b,20;2a, 7;2b,28;2b,32;2b,34; 
2b, 38; 2b, 41; 2b,44; 3a, 54; 3a, 57; 3a,63; 3b,81; 3b,88;4a, 100; 
4a, 105; 4a, 109; 5a, 8; 7a, 9; 7a, 19; 7a, 30; 1312: 2a, 64 
ypavlKt (granichi) 1312: 3b, 25 
ypavou (granu) 1312: (y. Ppovou) l, 7; 2b, 2; 7, 2; 7, 7; 8, 5; 9, l; 9, 3; 
9, l3; (-i) 9, 15 
ypou't'tt (gru tti) l 31 2: 2 a, 65 

86vva (donna) 1311: 6b, 21; 1312: 2b, 18 
86vou (donu) l312: 9, 7 
oouKan (ducati) 1312: 3b, 22 

Èppacr'tpm (erbastri) 1311: 6a, l 
ÈpÉ:OE (erede) l311: 1b, 8; 1b, 24; 2a, 3; 2a, 5; 2a, lO; 2a, 14; 2a, 16; 2a, 
17; 2a, 22; 3a, 65; 4a, 96; 4b, 117; 4b, 120; 5a, lO; 5a, 18; 5b, 12; 7a, 
11; (-t) 7a, 22; l312: (-m) 2a, 47; (-m) 2a, 50; (-m) 2a, 52; (-m) 2a, 53 
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i1J.!Ép8ç (imeres) 1312: 6, l 
llJ.!tcru(imisi) 1311: 7b, 48; 1312: 1,12; 1,35; 2a, 42; 2a, 64; 2b, 8; 2b, 
Il;2b, l2;2b, l5;2b, l7;2b, l8;2b,20;3a,32;3a,37-38;3a,40;3a, 
46; 3a, 52; 3a, 56-58; 3a, 62; 4b, 11; 5,9; 7, 5; 9, 2 

ìvonçT]OV8 (indizione) 1311: 7a, 2; 1312: 4b, 3 
ìv-rçÉvcrou(incensu) 1311: la, 8; la, 11; la, 13; la, 16; lb, 3; lb, 6; lb, 
7; lb, 20; 2a, 2; 2a, 7; 2a, 12; 2a, 21; 2b, 28; 2b, 32; 2b, 34; 2b, 38; 
2b,41;2b,44;2b,47;3a,50;3a,54;3a,57;3a,60;3a,63;3a,66;3a, 
69; 3b, 73; 3b, 77; 3b, 80; 3b,85; 3b,88; 3b,9l;4a,94;4a, 100;4a, 
105; 4a, 109; 4b, 114; 4b, 127; Sa, 8; Sa, 19; 5b, 3; 5b, 8; 7a, 8; (-'t'çT]) 
7a, 21; (-crt) 7b, 50 
ìV't'ç8vcrouaÀt (incensuali) 1311: la, 3; lb, l; 1312: 2a, 45 
iv-rpottt(introiti) 1312: 1, l; 2b, l; 4a, l; 4b, l 

KaVVT] (canni) 1311: 7a, 16 
Kavvf]'t'ou (cannitu) 1311: 4b, 131; (-t) 6a, 3; 6b, 38 
KaptKt (carichi) 1312: 8, 6; 9, l; 9, 4; 9, 6 
Kacra (casa) 1311: la, 8; la, 9; la, lO; (-t) la, 12; la, 16; la, 19; (-at) 

lb, 6; (-at) lb, 8; 2a, 2; 2a, 4; (-at) 2b, 31; 2b, 34; 2b, 37; 2b, 40; 2b, 
44; 2b, 46; (-at) 3a, 4; 3a, 51; 3a, 52; 3a, 53; 3a, 56; 3a, 59; 3a, 63; Sa, 
3; (a f3f3tcrKO't'OU 5b, 19; (-at) 6b, 30; 6b, 34; 7a, 24; 7a, 25; 1312: 8, 7 
Kacru't'ça (casaza) 1311: 5b, 14 
Kacr't'ayvf]'t'ou (castagnitu) 1311: 2a, 8; 2a, 13; 6b, 23 
KtUVOU (chianu) 1311: 6b, 19; 7a, 18; 7a, 35 
KOV't'PUW (contrata) 1311: la, 6; la, 11; la, 14; la, 17; la, 20; la, 23; 
3b, 74; (KOUV-) 7a, 4; 1312: (KOUV-) l, 26; (KOUV-) 2b, 4; (KOUV-) 2b, 14 
KOV<ptVT] (confini) 1311: 4b, 118; 7a, 14 
Kouap't'ou (cuartu) 1312: (-t) 1,8-35; (-t) 2a, 37; (-t) 2a, 39; 2a, 41; (-t) 
2a, 43-44; (-t) 2b, 3-9; 2b, 10-12; (-t) 2b, 13; 2b, 15-18; (-t) 2b, 19-29; 
(-t) 3a, 30; 3a, 31; (-t) 3a, 32; 3a, 33-34; (-t) 3a, 35-39; 3a, 40; (-t) 3a, 
41-44; 3a, 45; (-t) 3a, 46-49; 3, 50; (-t) 3a, 51-54; 3a, 55-56; (-t) 3a, 57-
59; 3a, 60-62; (-t) 3a, 63; (-t) 3b, 2; 3b, 3; (-t) 3b, 4; (-t) 3b, 8-16; 3b, 
17; (-t) 3b, 19; (-t) 3b, 28-31; (-t) 4a, 5; (-t) 4a, 7-11; (-t) 4a, 13; 4a, 17; 
(-t) ; 4b, 5; (-t) 4b, 8; (-t) 4b, lO; (-t) 5, 2; (-t) 5, 5; (-t) 5, 8; (-t) 6,2; (-t) 
6,5; (-t) 6, 8; (-t) 7, 2; (-t) ; 7, 5; (-t) 7, 7; (-t) 8, 4; (-t) 8, 6; (-t) 8, 8; (-t) 
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9, l; (-t) 9, 2; (-t) 9, 4; (-t) 9, 6; (-t) 9, 8; (-t) 9, 13; (-t) 9, 17; (-t) 9, 19 
KOUV"COU (cuntu) 1312: 8, l; 9,5 
KpOU"Cç8 (cruce) 1311: 6a, 13 
ÀT)voucro (linusa) 1311: 7a, 7 
ÀOKOU (locu) 1311: 1b, 5; 1b, 7; 1b, 11; 1b, 13; 1b, 16; 1b, 20; 1b, 22; 
1b,26;2a, 1;2a,3;2a, 7;2a, Il;2a, 15;2a, 18;2a,21;3a,68;3b, 70; 
3b, 72; 3b, 77; 3b,80; 3b,82; 3b,85; 3b,87; 3b,90;4a,93;4a, 100; 
4~ 102;4a, 105;4a, 109;4b, 114;4b, 125;5a, 13; 5a, 19; 5b, 15;6a, 
15; 7a, 7; 7a, 34; 7b,41; 7b,44; 7b,46 

jlo.ytoU (magiu) 1312: 4b, 7; 5, l; (-"Cçou) 6, l; (-"Cçou) 6, 4; (-"Cçou) 6, 6 
jlo.vou (manu) 1312: (iv aÀta) 1,14; 9,12 
jlo."CçT) (mazi) 1311: 7a, 15 
jlÉç8 (meze) 1312: 8, 2 
jlÉvoouÀt (menduli) 1312: 3b, 18 
jl8't-o."C8 (metate) 1311: (o) 4b, 125; 4b, 129; 4b, 130; (jlT)"Co."CT)) 7a, 13 

jlOvocr"CÉptou(monasteriu) 1311: la, 3; 1b, 22; 2a, 9; 2a, 13; 2a, 15; 2b, 
29;2b,32;2b,36;3a,64;3b,82;4a, 102;4b, 128;4b, 132;6a,5;6a, 
6;6b,23;6b,27; 7a, 17; 7a, 19; 7a,35; 7a, 36; 7b,40; 7b,42;7b,43; 
7b,47; 7b, 50 
jlouÀivou (mulinu) 1311: 1b, lO; 1b, 14; 1b, 25 
jlouvoÉÀou (mundelu) 1312: 3b, 5-6; (-o) 4a, 15 
jlOUp8 (mure) 1311: 6b, 34 

vÉcrcrou (nessu) 1311: 6a, 9; 6a, 12; 6b, 19; 6b, 21 
Vt1tOtytl (niputi) 1312: 9,12 

VOSS8ÀOU (nobelu) 1311: 4b, 120 
VOjlOU (à) (a nomu) 1311: 4b, 127 
vovÉjl1tpou(nonebru) 1312: 8, 2 
vo"Co.p (notar) 1311: 3b, 86; 3b, 87 

ÒÀtSf]"Cou (olivi tu) 1311: 2a, 24; 2b, 27; (1tÉ't"çOU 08) 4b, 121; 4b, 123; 
(1tÉ"tçou 08) 5a, 3; (1tÉ"Cçou 08) 5a, 7; 5b, 2; 5b, 7; (àÀT)-) 7a, 8 
op"Cçou (orzu) 1312: 1,34; 3b, 32; 4a, 9; 6, 3; 6, 5; 6, 8; 8, 3 
òp"Cçoupo (orzura) 1312: 3b, 7 
ÒHOSpOU (ottovru) 1312: 9, 9 



122 ERASMO MERENDINO 

oùvcm (unsa) 1311: l, 16; lb, 12; 3a, 69; 3b, 73; 3b, 81; 3b, 88; 3b, 
91; 4a, 94; 4a, 97; 4a, 100; 4b, 113; 4b, 125; Sa, Il; 5b, lO; 6b, 36; 
(oùv'tçT)) 7b, 41; 
(OÙV1çT)) 7b, 45; (oùv'tça) 7b, 48; (-'tçm) 7b, 49; (-'tçT)) 7b, 51 

1taV8HÉpT) (panetteri) 1311: 6b, 24 
napn (parti) 1312: 5, 6 
n8pnÉ'toua (iv) (in pertetua[sc.memoria]) 1311: 4b, 125; 4b, 127 
mptacr/3t (piriasvi) 1312: 3b, 23 
nhçou (pizu) 1311: 6a, 17 
nÀa't8ia (platia) 1311: la, 2 
noppa'tçm (porraze) 1311: 6b, 19 
nop'tÉÀÀa (porteIIa) 1311: Sa, 9; 6a, 7; 6b, 22 
nOOlOlOVt (posisioni) 1312: 2a, 65 
npÉcrn (presti) 1312: 3b, 25; (-T)) 5, l 
npÉcrn'tou (iv) (in prestitu) 1312: 9,11 
npo'tounana(protupapa) 1312: 4a, 8 
npoucrÉv'tçw (iv) (in prusenzia) 1312: 9, 11 

craÀJlT) (salmi) 1311: 7a, 15 
crÉppou (serru) 1311: 6a, 9; 6a, 16; 6b, 20 
croÀT)'tou (iv) (in soli tu) 1311: 4b, 115 
crnT)'taÀt (spitali) 1311: 2a, 6 

w/3Épva (taverna) 1311: 2b, 36; 6b, 27 
'tapt (tari) 1311: la, 8; la, 11; la, 13; la, 19; la, 23; la, 24; lb, 3; lb, 
6; lb, 12; lb, 17; lb,20; lb,23; lb,26; 2a,2;2a, 5;2a, 7; 2a, 12;2a, 
15; 2a, 18; 2a, 21; 2b, 26; 2b, 28; 2b, 32; 2b, 34; 2b, 47; 3a, 50; 3a, 
543a,57;3a,60;3a,63;3a,66;3b,36;3b, 73;3b,81;3b,85;3b,88; 
4,94;4a, 100;4a, 102;4a, 105;4a, 109;4b, 121;4b, 125; 5a,4; Sa, 
8; Sa, 11; Sa, 16; Sa, 19; 5b, 3; 5b, 8; 5b, lO; 5b, 14; 5b, 17; 5b, 20; 
7a, 6; 7a, 9; 7a, 11; 7a, 15; 7a, 19; 7a, 24; 7a, 26, 7a, 27; 7a, 28; 7a, 
29; 7a, 31; 7a, 32; 7a, 37; 7b, 39; 7b,41; 7b,48; 7b, 51; 1312: 9, lO 
wpni]'tou (tarpitu) 1311: 2a, 18 
'tÉpa (tera) 1311: (n8'tçou bt) 7a, 17; 1312: 1,8; l, 15; l, 17; l, 19; l, 
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29; 1,32; 1,36; 2a, 38; 2a, 40; 2a, 55; 2a, 61; 2a, 63; 4a, 12; 4a, 14; 
4a, 18; 4b,4; 6, 2 
-rÉPY)Kt (terici) 1311: 7a, l 
-rçapoivou(giardinu) 1311: la, 21; la, 24; 1b, 3; 2a, 18; 3a, 66; 7a, 3; 
7a, lO; la, 21 
-rçÉÀ:t"çt (gelzi) 1312: 3b, 21 
-rçÉOUçOl. (ceuzi) 1311: (1tEoì 88) Sa, 3; (1tEoì 88 -OU) Sa, 15 
-rçY)pKhou(circhitu) 1311: 1b, 23; Sa, 11 
-rçmouÀt (cipuli) 1312: 3b, 23: 
-rçhçtpt (ciciri) 1312: 2a, 44 
UVtllÉv-rou (tinimentu) 1312: 3b, 26 

<pa~t (favi) 1312: 2a, 44; 2a, 48; 3b, l; (-Y)) 3b, 30; (-Y)) 4b, 5; 4b, 8 
<piÀou (figliu) 1311: (-ÀÀt) 7a, 33; 1312: 1,21 
<popÉ<J-ra (foresta) 1311: 6a, 4; 6a, 6; 6a, 11; 6a, 14; 7b, 49 
<ppau (frati) 1312: 4b, 9 
<ppOUHOl. (frutti) 1311: 4b, 129 
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